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Eccelisxzj 

,^Llla notizia della' prefent* hpidà sticceise ,in me 
il desio d’ illustrarla . Noa unto 'mi acciosr al 
mento , che m' imbattei nella difficoltà deU’ impre» 
sa. Le tenebre de’ secoli , in coi ere immersa oC* 
fuscavano qualunque rastro di luce necessario allo 
scopo. Raddoppiai l’ impegno ; e dietro le più cal» 
de investigazioni , ebbi il contento di conoscere ^ 
che la stessa riguardava no nobile rampollo dell’ 1I> 
lastre Casa Lopfkbdo , celebre in tatti i tempi 
per {splendore di sangue, dignità , ed onori. Quin- 
di per nn tributo di giustizia più che per un sen- 
so di omaggio essa si appartiene a V. E. discen-. 
dente non pare , che erede delle virtù e delle im- 
magini di ti chiara prosapia , che ha saputo ren- 
dere più splendida col dovizioso ornamento dello 
spirito-, mercè tante cognizioni che ikano 1! am- 
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Itoiracione de* fcienziati e degli aimtor! delle arti 
aneae , e . che banoo risvegliata anco I’ attea> 
aioaa dell’ ottimo de* Bf joarchi , il quale noa ha 
sofferto che taoti lami restassero iafruttuosì e ooa 
si diff-iudessero per bene dello Stato , al qual mo- 
tivo r ha fregiato ne’ diversi rincontri di cariche 
onorevoli e^dirétta all’ ntile pubblico . È per questo 
che il presente mio lavorio corre da se a mettersi 
sotto 1* ombra de’ snoi anspicj e schifa ogni altro 
Mecenate che de’ CorruDt non sia. Teglia quia» 
di T. E. benignarsi di accoglierlo con quella be- 
nignità che tanto lo distingue , e che forma il mag. 
gior pregio delle sne ottime qualità: mentre colla 
più profonda osservanza mi dò l’ onore ,di rasse- 
gnarmi per sempre 

. ©iV.E. 


té OiUifMÌM. Sttf «ere 
Fuaeasae Pseae Caaeaice Teste* 
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-* ra’l .multiplice numero dtl monumtnti , da che 
ristai anni sono impcpi ato di mettere insieme una 
Storia Patria, non fu posto il presente' in oblio (r) . 
Era stato tolto dalla conosciuta pratica e diligenza 
del mio cortese Amico Canonico D. Emmanuele Con- 
tini , non dall Opuscolo Apologetico della Cattedralità 
delta Chiesa di Muterà avverso di cioeckb su di essa 
scritto avea F VgketU , del, Coretti e Schiuma , ove 
. icggesi mal sana in più siti , ma d bene dalla stessa 
lapida , che F abbraccia ; e col medesimo suo 'originai 
carattere , eh’ 'è quello che qui si scorge . È questo 
un monumento , che in virtù dd pregi che in se rac- 
chiude , si fa per certo molto valere-, e questi pregi- 
attend-aiio da me d' essere esposti ed illustrali . Ma il 
luogo mal destro vietómmi una dimora al di là da 
quella che abbisognava per la pura e semplice manife- 
stuzinne della mia congettura in ordine ai soggetto , 
cui si riferisce . Un opposto procedimento avrebbemi 
senza fallo fatto trascorrere oltre il calle eh’ io allora 
batteva , e ad occhi veggenti mi sarei giunto fuor di 
strada . Pago allora di quanto comportava la materia, 
che tenevami occupato , mi dispensai del resto . Pren- 
do ora partito di adempire , giusta mia posta , a que- 
sF obbligo . Mio intendimento si b di dare a questa la- 
pida una giusta estensione , sottoponpndola in tutte le 
sue parti m un maturo etame , acciocché vada , mer- 
cè di eszo , e la curiosità del Lettore pienamente ap- 
pagata , e F esposta mia congettura non ismentita , e 
la Storia Patria vieppiù compiuta ed assodata. È 

■ ■ 3 


(i) Si Teggt hi Parte li. Cap. II. peg. ig». 
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dinirtslràto dui dotti , chi il g'iada^no migliora , cht 
biporti la Stotia dalla cogniiione delt« lapide riaoao- 
st^ate , sia la sioureaa e la fsle . È per q teeto che 
i piimi Eroi dal sapere ifn Peiado , an B troaio , una 
Scaligero , un Lipsia - , au Salosasia , up Htris , un 
fagi , « più altri , alla staiia di esse si c msagraro- 
no , e di là trassero i più luci lami , onde render pa- 
tenti te men chiara co^e , ed ottennero delle cognizioni 
più gmopade . altreiutnta più eerle.. Quindi 
che uuu sola lapida taloolia formato il soggetto 
di votuminose carte , ad ha procacciata agli Scrii tori 
di ossa un posto ditdùùo, tea' Letterati . E casi corres- 
se par avventura lu sorte di tante altre lapide , che 
taati luoghi ooasevvano tuttgra inosservate . Qual prò 
non s' attenderehiieno le lettere ? fu questo numero è 
andata finora anche la nastra compresa . ffon ha d es- 
sa interessata alcuna panna • f'ò credere , che da ta- 
luni vapi che fa efsa ai scorgono , come in avan- 
ti vedrassi , debba lipetersea» la cagione . Son dessi , 
che assorta tenendola nelle tenebre , agli occhi la na- 
scondono del riguardante . Comunque riesca il presen- 
te breve travaglio , thè a reuderlo agevole ho delibe- 
rato partire In paragra/! , gùftta la diversità delle ia- 
uósti^iipni ivi elevate i dojr^x rettitudine de' 

nuei sia^i mi dà up Utola aa tpierare la pubblica in- 
dulgetutk- 
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Kcco la rersione , clie dal Sig. D. Bernariiao 
tanta fa fatta di questo titolo sepolcrale . 

* L'aspro ri^or del Fato iartdioso della- sarte felice 
» arreleua il cuor de* giovani- colla face della morte . Go- 
» à , o teztoso gioranetto Martino , mentre la tua vita 
» sparge troppa oJore , dal suo primo fiorirà resta aSou* 
» (lata . Mitre Dichesi alluagava f tuoi quattro lustri , 
u Atropo chiuse le tue membra in qu-isto bel sepolcro . 
>*• Tu saresti stato I' ornamento ^ la difesa « e ’L governi» 
» dorè della padria , se la tua eti fiisse giunta a lunghi 
M spazj di anni . Ma quell’ invidioso ordine del Destino , 
u che ti ha tolto i dritti al Regno, ti accresce gli onori. 
» A che ti giovò la nobilti , Te ricchazte , il sap ire , 
w ed il senno 1 Ecco , che P inelnttabile impero della 
» morte ti ha vinto . O Città di Matera. mesta per nna sì 
w funesta perdita di un tuo figlio , porta degnamenfe e 
»■ piamente ^esto monamento sotto la Rocca di Dio 
( cioè nel Xcmpio ) . 



s 



DILUCIDAZIONI 

2 )* vKA Lapida ssisTsiffn keLLa Catteduais tot ÌfA‘ 

TEMA A^PRESfO AL VBSTlBVhO ESTERtORs DELLA 

Porta deeominaia be' Leoni . 

S. I. 

Qualità del dettato , ed osservazioni in ordine alle 
diversa lettere di questa iscrizione . 

D imorava anni sono nella Capitale , quando la com* 
tnendevole cura del prclodato Gan. Contini m* arricchì 
di questa lapida sefiolcrale . Francesco Mazzarella Farao , 
noto nella Repubblica delle lettere, non così divisolla per 
avventura tra le mie mani , che pronunziare e giudicar 
volle sulla qualità della sua scrittura , c cacograjica , 
ossia semi-gotica la riputò. 

Figlia dell’azzardo valutai a prima giunta quest’ idea. 
Brami presentissimo il concetto degli Eruditi risguardantc 
ì Goti intorno a questo argomento . Essi s’ avvisano , che 
questi popoli Inngi d’ esser presi dalla vanità di recarci 
collo strepito delle loro armi i loro costumi , entrarono 
in quelli , che la lunghezza dell’ età , cd il raffinamento 
della più colta civilizzazione aveano tra noi consagrati , 
e le leggi , le magistrature , gl’ istituti , e la lingua ro- 
mana verun cangiamento sotto di essi soOrirono . È per 
questo , che figurano quai popoli e vincitori e vinti in- 
sieme insiente . 
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Ma arrestala tiipoi la mia attenzione, m’avvidi, clic 
la voce Gotica addieltìvata da' Goti , a dispetto degli sfor- 
zi degli Eruditi per auiiienlarla , % tra noi usata con poca 
risei Ila. .Tutte le produzioni delle arti , cbe porlano l’ im- 
pronta de’ tempi , in cui giacquero queste nostre contrade 
sotto al dominio non meno de' Goti propriamente appel- 
lali , che di tutti gli altri popoli del rigido Settentrione 
da’ Romani conosciuti sotto lo stesso nome ( Vandali , 
Alani, Svevi , Borgognoni, Turcilingi, Eruli , Ccpidi, 
Bulgari , Sarmali , JPannoni , Norici , e piìi altri ) nella 
proporzione , nella simmetria , nell’ espressione difettose , 
non vanno comunemente , cbe di questo nome fregiate . 
Moti perchè eseguite andassero quelle opere sul metodo ed il 
gusto della scuola di que’ popoli; è pur troppo maturo l’e- 
sposto parere de’ dotti per sentire altramente : oltreché non 
coltivarono essi gran fatto nè le arti, nè il commercio, co- 
me ne intrapresero dipoi la pratica nel settimo secolo . Ma 
perchè ai tempi s'attengono, in cui immerse si videro le 
nostre contrade nella più grossolana e cieca ignoranza. £glt 
è per cagion de' Goti, che provarono le delle opere quella 
trista situazione. Avea lalor pi-esenza fatto i. vi spegnere 0|^ 
buon gusto per le cognizioni e per le . arti. Qnd’è, cno 
tanto u dir Gotica, -le -fomn (f un’ opera de’ rassegnati 
tempi , clic irregolare , scorretta , barbara . Di qui n’in- 
ferii , che se l’ impronta data dal Sig. Farao alla nostra 
iscrizione di semi-gotica , quella non era che di semi- 
barbara , giusta la comune idea , mettersi polca in sicu- 
ro il di lui concepimento. 

Che alla semi-barbara vada la riferita iscrizione ab- 


bigliata , è sì fuor di dubbio , che basta non privarla di 
uno sguardo , per restarne convinto . È dessa u^pulmente 
affetta in qualche dizione , che in una gran copia di let- 
tera , le quali non poco si scostano nella forma da quelle 
del commi alfabeto latino del culto secolo. Mi si per- 
metta una breve analisi di unita a qualche considerazioas 
delle dilTcrenti sue parti , per rendere il tutto patente « 
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£ ]>ur conto , che una tersa locuiione latina sde^a 
rironoscerc qual nozione di se propria la parola Sabaoth 

dell’ ultimo verso: essa pone nell’Ebreo la sua radice . 

d' accordar favore ai piega alla parola Polis del pe- 

nultimo , jTrrcliè parto genuino delle greche contrade. 
Coni' è alieno egualtneiite d’ accogliere li vocabolo Tus- 
sictil del primo , come poco piereniente o tutto barbaro 

il senibbinle , con cui ai preselita. Questi ultimi due luo- 
ghi pìh (he il primo valgono a dimostrare quanto iuflui- 
econa nella formazione do nostri costumi il sentimento ed 
il guato dominante del secolo , in cui si vive. Eransi di 
già abbassali gli Scrittori di quella iuculla stagione d' in- 
ligiicr la penna nello scrivere nella lingua rusticana , la 
qnale non mancava , a motivo della soverchia familiarità 
colla greca, mostrarsi anco grecizzante. Trovossi a tal ri- 
guardo insufficienle il Poeta di spogliare la sua composi- 
’kiona d’ ogni mondiglia (lopolare , a malgrado che tutta 
liièttesse la sua opera , onde rivestirla di vocaboli sani e 
ynen limacciosi. Simile al Patavina, il quale sbrigarsi non 
seppe del tutto , a sentimento del dotto Pollioiie , del 
provinciale , o naturai dialetto d> Padova , eh’ è quello 
che dicasi Patavinità , ad onta che lo studio della lin- 
gua de’ dotti la cura più aeria formasse delle sue occu- 
pazioni. 

Quanto poi spetta alle lettera, esse offrono delle stra- 
nezze non meno in ordine al caneinnenio , die alla rego- 
larità dalla forma . Tattavolta nulla presentano di straor- 
dinario. Nelle lapide Romane sopratatto in una gran co- 
pia di quelle , che si fan vedere dopo i Gordiani , qnando 
te regole di Varrone e di Fiacco aulla norma e le frasi 
' dei cuHo Istino più non «'Ut consultate • ttovousi ubei^ 
toai esempi . 

Stalle mime fassi imunzi la peimutatione dell’ M in 
N stei vocabolo Inpacims , come sie’ vetusti manni > ove 
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Inpensa , TnconparabiU (t) , Inperiam (a) , Jn- 
ponito , Jnrita vota (3) , Inprovisae (4). Araaxa ij Norie 
«al coineoto che fa su di quest' ultimo luogo , che gK 
antichi abborrivano di cambiare in M la preposiiione in 
aranti le parole principiantino da P. In sostegno di che 

5 resenta alcuni luogUi di Virgilio del Codice Mediceo . 

la parecchi esempj dal Cellario prodotti in contrarie;, di« 
mostrano immatura questa riflessione. Monete e lapide , 
dice costui , ri sono , in cui non Jnperator si legge, ma 
n bene ImpenUoré Nel marma Ancirano r'ha Imperiiun^ 
Jmpense. La stessa voce Jmpeasa leggesi sorente appres» 
so il Grutero , come anco Impendium, in^editam (Q, 
ad appresso lo Spon Dante Impensas ( 7 ) . 

li cangiamento del T io. G nell' esposto , egualmente 
che nell' altro vocabolo Sapiencia va a norma de* vetusti 
libri e lapide , ove leggesi Solacio , Oaia , Condicio , 
Jmicicia , Sulpicius , jledilicius , Caementicius, Allo 
sguardo per altro de’ Culli., al riferir del lodato Celiariot 
non riesce ingrata la desidenza in Itius di queste tre nl« 
time disioni. Volendosi all' origine rimontare del cangia^ 
mento di queste lettere , s' ha mmtieri ricomte col Imo» 
narruoti ( 8 ) al gusto degli .Scrittori ' de* roui tempi di 
londeggiare , affine di non distaccar la penna , per nnu 
speditezza maggiore, ov' esser dovrebbero angoli. NoT ve» 
tasti pregievoli libri Corali- della nostra Cattedrale di Ma» 
tara osservasi di frequenta il T a guisa del G o pure 44: 


(1) Mas. Vtr. p; SCV. 1. e GLI* 6. 
(s) Vet. Tah, Grot. p. i«6. S07. 5 «& 
( 3 ) Id, Btar. Reap. p. *07. e 8z^ 

4 ) CcBotapb. Caian. 


( 5 ) Grat. p. loS. ^7- 
(t) lA p. i 5 . 4 fl 3 . a 177. 


. r*. 

Spon. p. 181. 

Buenar. Vctii Ciwiter. PnL pi XX. 





G inajùscolo coronato da una linea onitontale i giusta le 
autorità c gli esenipj da quesl' ultimo citato autore prodnl^ 
ti. Si vegga anco su di ciò ama lapida da noi registrata 
nelle nostre Patrie Meranrie ( 9 ). 

Lo sostitusione del D al T , lettere dette cognate , 
nella voce Set , va a pari del Set , Aput , JUut , Alfi- 
ìies , Atlectus , che leggonsi rispettivamente appresso il 
Grutero (io), nel Museo Veronese (»i), in Fletwod (13), 
nel Muratori (i3) , nel Bonada (i4) » Gennaro Gran» 
de (i5). Il T passa appo i Grammatici per una conso- 
nante nella e sonora , come sarta dal sottoccara , che fa 
il morbido dalla lingua» i denti superiori. Secondo essi 
il D nacque afiìne di iDÌtigai« l’ energia e l’ aspreisa del 
9.’ , altro Bon essendo il D che il T medesimo con mi- 
nor forza scoccato , e per ciò men sonoro e più dolco. 
Quindi ò , che a' Latini dell’ aurea latinità, discostandosi 
dal costume degli Etruschi loro vicini, che come si ha dalle 
Tavole Eugubine non oonoocevano che il solo T , piacque 
eangiar per dolcezza Alexaiiter, Cassantra, Haut in 

Alexander , Cassandra , Quid , Haud . Sovente i Gre- 
ci pronunziano per delizia D qod T che dietro la v tan- 
to nella stessa, che in diverso dizione, assi scrìvono per 
namanatica , come *«w«, X*>»ra«, r»v Ta»vo\o» , #v vai»,' 
dioouo ocrAc , JuauA'S , Tarla^r , «* ioit . Auohe gl . 
lUhaBÌ a motivo di rendere più soave e piana la loro lin- 
gua di Spaia . Jtraia , J^tro » JUio , Potestà coma, 
scriveasi dai nostri antichi padri , fecero Spada , Stra- 
da , Ladro , Lido , Po d e stà , ^ 


, ; . . . 

(q) Pari, ai cap. 4- pv as8. 

(io) Gml. p. d 54: e 878 . 

(i«) Mni. Ver. pag. 178. z, n aSfe t 

(la) Fiat. p. a85. 

Ii 3 ) Mot. Tom. IL psg. 6S4. 1 1 

(| 4 ) Ben. Tom. lL Sotr. • . ■ - 

(i5) Gran, pule a, pàg. loa. marmo in V^nal 
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La sarrògazì($nè «ìel È al -P, "net ToSa^oto Alràhot , 
xome -Rubila ahrcsì del P al B occorre di Tre^nente nelle 
vetuste lapide, ove s' incontra Óonlabsum per CoUdpsum^ 
jtpsens per Àbsens , Obtimus per Optimui , PteM p^r 
'Plebi , Opsequenti , pOr Obsequentl. Si vegga- all’ ti<m% 
il Gratero nel fVanamento alla I^ge Agraria (iC), il Gis 
iiiitalHs Cajano, un altro di Lucio , il Museo Veronese ( 17 ): 
Fin dall’ infknna della lin^a latina è da ripetersi la eoa* 
fusiorte^tT! qucstff lettere.' PronuTtiiavasi allora Bjrrrhus i 
Bidatiwn cambiate, dipoi a tempo che piu adulta essa dh> 
venne raCcoglìeudo ; ea aumentaudò alquanto piti il liato , 
hi Pj't‘rhus '6 Pàtaiium.' kaché t Greci trovaronsi alla 
spesso in posixione di cangiare simili lettere. Dicevano es- 
si /iitiiov per «iitfòir ,‘Papae da ffàiflet. Pedo da'/W». Soa- 
vi narccCliie Cationi purbnchc oggidì, dice un Autore, api» 
pò delle quali i iildifferente le nrbihmtia dì siOktte lettèa 
re oomq gl* Alemanni ,' che oicotto' pOnum vinum jper 
bonuni vtkurit- 'Aserivesi ad un'affeRàtà Ortografia' da Ea- 
necio sullo spi» il gusto- d’imitar^' siUkiK stbaRlsae' dt let«f 
lerc . . . I ;.s I ■. - i 

• La sigld 75 , che qui ha ihViftlA Wtpm'i 
ttarsi non di rado nefle vaaustv itUViVRlìt^,''' cdfnd ajkpreaaìP 
il Grutero'fiS) ; In Una lapida di MalM néU’ AntiqtnVioii‘ 
Lapidaria' dell’Abate Zaccaria (19) ; id' an' altra di Na^.*' 
lì rapportata dal Capaccio (acf); del BlitfitkrrtìOlì (a*)l,aéli^ 
la Giuda 'di' Pozzuoli e contoCm delP lU. CdtL u.,^dre«i' 


I, I. . <t 4 ti»» »• ^ 



- 'Ci«i dwir._ptg. 5 oJ.' ^ '• *■ 

Ò7) Mus. Ver. p. CXV. e pag. XCVI, 5 > 

(18) Grut. p. 786. n. g; e figge 6og. 

(19) Zacc. lib. a. Gap. XI. 

(ao) Gap. Hist. Neap. lib. I. capVao. ’it 1 
(ai) Bnonat. Vet. Cìb. Tir, 

XXIV, Fij. a. p, »65. ' 


Digitized by Google 



de Jori» (aa), «el Muratori (a3). Per ammonirci lo scal- 
pellino della integriti della voce , che la riferita sigla ti 
cJiiude , r ha sottoposta ad tuia linea oriazontale. 

La consonante geminata , che scorgcsi nella voce Red- 
dolet è d' ascriversi a difetto della pronunzia. Ne' tempi , 
de' quali parliamo , come anco in quelli piit cnlti , il pie. 
beo linguaggio ha talvolta dettate delle parole a'composito. 
ri d’iscrizioni, come AAMACKAHITIaAHC per AajMt A' 
vx^i|TiaJ'i(( , Coiugi per Coniugi, 2’ragico comedia per 
Tragicomediu . 

Facciam ut comniislA sU tragìcocome dia disse 
Flauto. Su di die uno Scrittore vi divisa il crocciar della 
gallina. 

Nella parola Membra osservasi 1’ estinzione della vo. 
cale £ , clw seco porta la seconda M che «* ha collocata 
in linea al vertice della prima . Solcano gli antichi ado- 
perare sovente la sola lettera , in luogo de* caratteri , che 
il nome formava di essa lettera. Goà scrivevano K per Ka, 
o (k; Q , per qu, onde qi,qae, qid, oer qui, quae, quid. 
Soii della cadente latinità Kibrlus , I^ut , Bne , Tnea» , 
Pd , Menrva , per Kiberlus , Kaput , Bene, Teneas , Pe- 
de , Menerva. £ delle lapide sepolcrali de’ tempi Cristia- 
ni Dposùa^ pa ^mositus. Puranco i Greci dissero N«o- 
*M*a » pa» Vfeutta par , KK per xaxa. Agli 

Ebrei, pàr tacere d^li altn popoli Orientali, piacque anco 
di fare Jbsciai da AbescM , , Absciàlàm da Abescialom , 
Anche la n di Omen, pi^dln nella stessi gdisa , vindica* 

se le stesse dottrine . 

La deficienza del diUon|;o n^ vocaboli Patrie , Evi, 
Euts à pur difetto d* accaggioùrae 11 tempo che intaglia- 
la rida la rifirita iscrizione. Erasi di già introdotta la cor- 


I»») far. p. iA4* ▼£ ' 

~ *" Mnr< Meo. aeri Dizs. 58. 
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niHcla nel suono de’ dillonRir.. Gii senlivasi pronunxiaM 
i’ae come 1’ c semplice , ed alle Baie per converso la aen», 

l, lice e iH=r ae. Taluni lipelono tal difetto dal settimo ^ 
colo deir Era comune, o da quel torno, ani riflesso, che 
da Bedu «ella sua Ortografia si colloca afeqttor, e Co- 

m. wiU(t tra le parole che coll’ e »mpliM si vereano . 
Altri tra quali il Buonarrnoti , oe tirano 1 or igine da sta- 
gione’ più vetusta. Costui l’avverte ne; inonumenU spettanti 
non meno ai tempi dagl’ Imperatori Cristiani, 

di aulicliìlà assai più rimota. Si consulU purancne il Mu- 
seo Veronese (a4)' . . , , 

Tra le semplici lettere poi , che per la loro straordi- 
naria forma am-staiio il ncstro sguardo , evTi m p^ 
con f.vqm iua l’E lunato. Vo penando , che dalla corrot- 
tela dello liugua greca tiri origine U forma di quest a le^ 
teni. Essa si affaccia in quasi tutte le 
epigrafe del Eisso Impero. Appo Natale Scolli 
tinsi puraiitlie in pareccliic di quelle appartenepU 
lo piiiicipiamlo da Nerone. Nella nostra iscnsionc ^sa è 
per avventili a flulluanle . Dietro la voce Inpactens s M- 
Jesta e .là luogo all’ E romano , jl . "g.? 

voce punto non vacilla sino « 

sesto l’«u.lamcnto principiate npronda «d il 
alla fine. Il die ci iiruova che perdurava tntUvia tra noj, 
a’ tempi che il noslro Poeta fioriva, la 
due linone •ncca e rema na : purché non vogliasi Ur va- 
feriJ aii"o per questo luogo le osservasioni che qw appre». 
avaluerimo loccanti l’^origine del fabbricaior del mar. 

Sieone indi la S della voce Feiicir segnata a foggU 
del Gauniiu de’ Greci. È da ripetersi col Buonarnwtt 


(a4) P*?* 4* 

Sù >uì Uarilà ilelle Mon. Aat* , 



»6 

estrema corruttela «{ella S naturale la nuova guisa di 
questa lettera. Questa corruttela, che dalla prestezza delio 
scrivere ripete la sua origine , non s* avanzò che per gra- 
di.' Sulle prime non teune che una lieve alterazione nella 
'sua curvatura. Indi ne riportò una maggioi-c , e la forma 
qrrese d’un angolo ottuso volto alla sinistra del rìgiiardaiite, 
come composto da due rette disuguali toccantisi al vertice 
tic’ due estremi. Le Pandette Fiorentine , molte alti-e iscri- 
zioni presso il Fahrctti , e due al tre appo il Bunnarruo- 
ti fa6) , una spettante a Guadenzia, e I’ altra tratta dallo 
stesso dal Cimilerio di Ciriaca , fanno ciò aperto. Questa 
linea verticale piegossi in seguito alquanto, c si ebbe un 
‘ungolo retto, come nella nostra. Si riscontri nell’ullinio ci- 
tato Autore 1’ iscrizione di Statilia , e quelle appo il 
Severano (a8) tratte dal Cimiterio di Callisto, Senio io , 
che dalla forma d> questa lettera tondeggiata nel descritto 
angolo , sia surla la f allungata nelle pi'esenti slam|>e. 

senso Ih parola cosi espressa 
del primo verso , senza la felice 
interpretazione dcll’mcoinparahile 
Abbate D.AngcIo Antonio Scolti. 

Egli da me consultato cosi scri.ssc » La penultima parola del 
M primo verso sembra doversi leggere Lampade , giacché 
é la sua prima lettera si trova negli .Alfalieti della mezza- 
» na età per una L . Siegue un A aocoppiala ad uno P, 
M che sembra R ; ma quella codetta vi è stata apposta 
per imperizia del fabbro lapidario . La lineetta al di 
w sopra dell’ A ci ammonisce di una M , e cosi vieuu a 
V> formarsi la parola LAMPADE . 


(s6) Vet. Cim. pref. p. XVI. e XIX. 
(Z7) W. pref. p. XVIII. 

(zé) Set. p. S57. 


Itimarcbue priva di 
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La L della descritta voce sembra tetiere- uu’ aria dells 
'R oltc-mta nella sua Canna «'iinaria. Si sa,, die a moUro 
■ del rapporto die. quuste due letture liquido conserrano tra 
loro , vicendevolmente si scambiano . Di '.fatti tanto «li 
Attici han detto K/idawr per KKiflavot , Clibcuuts , che i 
Latini ancora han fatto Canthents da 
da 5 VernUs da E'x^iv,-, o PApivj. È noi jitri Dal 

liaai facciam pur sentire Arbcro per Albero , Peilaerino 
per Peregrino . Quindi sento , dio questa lettera privata 
della metà' dell’ arco al vertice , e poco ben condotta iil 
piede, abbia fatte togliere alia L la descritta fortaa.'> Pdò 
ataie altresì che a sì fatto andamento contràbuii» abbia 'o 
.r errore, o il gesto dell’ età della lapida. Mi • spiego ì. 
Assi da S. Isidoro seguito non m«n dal Clteho , ohe dù 


.Vossio, che I’ H scaretxato in dne ^l»^ partorito abbia 

>1 segno degli Spiriti dento e tenue. Sa di che dalTAattH 
re del nuovo Metodo perda lingua latina ■ fu v «sservalo‘>, 
thè da qumti segni , messi in >oHg(ior gadto # •«iasi>fo^ 
grato ■nna C per lo denso , e per lo 'tenue una, conia i 
Oiid k, che nelle lingue’TdfgàlT talone' fiate il C k s^itb 
dell aspirazione, o di una pronunzia 'più gagliarda , dot^ 
avviene nel nome C/otar/o ,• die iMiaW neit-è die iLo* 
torio ; in ‘Clovigi , eh’ è to stesso* elw Luigi qui 
tengo, che la brama 'di raddoppiar k forza delk'paroU 
Lampade abbia obbligata la L ir coUegavsì doHe C. *Quci> 
ste si* b o per errdre lasciata a quella dietro ,-o-' «tir ti- 
ghezza, onde porla così in migliore aspetto. Si « foti* 
credulo che in qualunque mudo eBa si presenti , baste a 
rendere avveduto il Lettore > che in modo alcuno non ope- 
ra ; solo vale a rinforzar la pronuiitìar ? ' 

», mknSerà b costante^ in latte 

1 iscrizione , Dalla sua superficie , eh’ h stella acappa, dna 
lineetta , che verso la sinistra dell’ occmo bsserot^e si 
produce . Le vetusto iscrizioni , come potrà agevolmente 
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MMivarsi appo il P. Oderico • ed altri , 'ci jpreaeit* 
taào questa lineetta elevata alquanto nel vertice, il tempo 
fé iodi piparla a linea oriszantale , e si distese allora a 
taisnto dello Scalpclliere ora verso uno, ed ora verso en- 
trambi i lati . L’ incontro di quelle piccole linee , che 
terminar sogliono tutte le aste delie lettere ha dato origi- 
ne all’ andamento di questa. Si riscontrino degli esempi 
. nelle nostre Patrie Memorie (3o) . 

. Tiene dietro alla descritta A un P sotto la figura del- 
la R. Quest’eleniettto mi desta neU’animo il sosp^o, che 
.PArtiaia lungi di credersi un Latino , debba ansi tenersi 
per un Greco d* origine . l)al primo , dandosi come ac- 
costumato al Greco carattere , non altro sarebhegi atteso , 
iche una pura meacolansa di caratteri delle due lingue eia- 
senno nel suo . J>atn;(^l valore impiegato , come ci rmide 
avterliti 1' oss^rva^ope diansi tenuta sulla lettera E : ma 
non mai un èsngiameato ^ fatto di essi ds discordsre 
Jmì snono della lettera latina che atnarasi esprimere . Ma 
4al secondo >non così , se si tenga , che poco pratico egli 
ilelU latina favella , abbia di leggieri creduto , che il P 
latino potta heu asurpare il posto ' del Rbo de’ Greci , 
,come il Rhp de’ Greci non disdegna di cedere il ano al 

f i de’ Latini. E se cib non occorre, che nns sola fiala, 
da tenersi , che questo primo errore ( che avvertito si 
latcib correre ) abbia . reso in. s^piito pia avvedalo lo scal- 

r llino. Si esaarvi il Boooarmoti sa i Vetri Cimiteriali , 
quale ia pih luoghi, ma soprattutto nella Preraiioae(3 ij 
pcaasoccnb nelle medesima , idee su di questo ergo- 
sunto. 


1 : 

Oder. p. ss. 

Per. IL cep. s. p. iga. ipS. e eap. 4. pì a> 8 . 

* :0i) Tf xxji 
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Owerran «pp»ei«« W1« sectmJ* A di qu«M roedcsimn 
»«Kc il i) in forma di u«i O con una codetta alla , 

«eixo la sinUira dell’ aapcUonte un pocholto piegata .La for- 
ma di KineaU loUeia credo un prodotto della corruttela del 
Jìtìia de’ Greci reciso uc’ piccioli piedi e tond«giato . Jv. 
già il BoonaAuoti ( 3 j ) va in omniow . che da t»reci, 
i primi a formar queata lettera nel descritto modo , l ave^ 
xo i Latini ricevuta. Si .risconlritio degli eaeti^ ajfpo il ta- 
irctii ( 33 ) ed altri. Può da ciò tirarsi 1 origina dd d 

^cL^rseguito l’O dì Mortia coll’ aspetto del r&N 
ia RMCO. Questa lettera coi condolU vieppiù mi lega i^l 
avviw poco ansi manifestato relativo a la patria dell Artefice 
del uoXo «armo . U Thela appo g^ii antichi era di 

morte , cd csprimevasi in tal guisa 0 per easew 1 un«ìfc 
della voce ©avavai, ators , giuata la reUirta scrittura , essen- 
do il 9 moderno ; e nelle lapide sepolcrali andava sena- 
ire preposta ai nomi genliliaj , i»i impressi . In formarsi 
dietro li battaglie il ruolo de’ Soldati . col descnUo seg^ 
marchiati venivano gli estinti , disegnandosi i superstiti coll 
V o col T . Esiandìa i condannati da* Giudici notati anda- 
vano col medesimo segno, il quale era per qt^o rmauto 
aual segno tetro ed infelice : mgmm lo dice Persio 1^4) a 
«orti/e/w» Martisle (35) . QueU’ ultime wgnificando a Ca- 
striceli fallo d’un Questore, che col soffio del naso d^ 
gnava al Carnefice chi voleva messo a morto , dice tata 
lo conoscete questo nuovo Theta. ’ 

JVosii morii/eram Quaestops , Casirieé , signum ^ 

Est operae prttium discera Theta novum , 


51 



30 


Di qui ne inferisco , che lenendo il nostro ArteGce sot- 
to al suo scalpello la parola M>rtis , che lorcnte nelle };ra- 
che lapide colla iniziale 0 polca aver genito : incoiisiderata- 
menle e per solo abito della mano vi riportò nel mezzo U 
lineetta , non avendo I’ occhio all’ idioma , che tenevalo im- 
pegnato Quest’ errore s' avvisa paranco emendato nel resto 
dell’ iscrizione . 

L’ U tondeggiato al piede all’ aso Belgico o Gallico in 
tal guisa U ( 36 ) avverte il P. Zaccaria , che non si 
b forse veduto in iscrizione , che Cristiana non sia . Il 
Buóiiarrnoti all’ opposto assicura d’ averlo rimarcalo ne’ diarj 
de’ Fratelli Arvali , ed in una iscrizione contenente nna one- 
sta missione fatta da Galba disegnato Console per la aecon - 
<la fiata ad alcuni soldati veterani . Ed io pur anco Io di- 
scemo nel saggio de’ caratteri che ci dò il Muratori dell’ in- 
signe tavola spettante a’ fanciulli e fanciulle alimentari di 
Trajano . Non può per tanto mettersi in forse d’ esserne fre- 
quentissimo r incontro nelle Cimiteriali iscrizioni , stato es- 
sendo gran fallo in oso appo i Cristiani . Introdotto e mes- 
so nell’ Alfabeto latino il digamma Eolico , cui assegnosai 
il valore del A’itiu , ' cioò dell’ v consonante , essi la riten- 
nero per 1’ u vocale , e se ne prevalsero per 1’ uso predetto , 


(36) Li forma di questa lettera alla memoria mi richiama 
quella , che no tempo olTerìva in iocevo la pietre , che di ar- 
chitrave serviva alla porta dell' estinta Chiesa di S- Marie de 
Armeniis in Melerà . Gl' ignorau iP muratori , cui , dirmelteii- 
dori quella Chiesa fa affidala le cura di toglierne il meglio , 
misero in pezsi questa pietra da essi rlpatala di nino valore , 
anzi per indecorosa, portando, secondo esei , impresia nn 
ferro di cavallo . Era quella lettera 1' iniziale della paro- 
la Wrbamt ivi iatagliala in memoria di Urbano II. S. P. il 

? uile , come si A di giA registrato nelle nostre Patrie Memorie 
’ar. li Cap. 4* P- s'7- wan degnalo di visilarit , ' e di sin- 
guUri indulgenze arriochirla . 
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fora» perehi, come clùui* « formata in. fior 4i lati^ n^‘ 
colle , assi da essa, on Uioubre e fosco soono , eiusta aocL 
▼erto di Aosoriio : ® ^ ; 

Cecropiis ignota noiis /erala tmant V, 

QoesU lettera è nella nostra incrisiooe in più siti eatraor^^ 
dinarìa , pcrcbù presenta arcato il piede dall’ asta dwtr»'. 
di chi la guata , di che rantichiti. non. ci porge che sc«n>- 
sissimi esempi : non s* incontra che una «ola fiata nd ite-’ 
te sag^ muraloriano nella « di profissi spnt deli! nltim» 
riga . rnò » mio senno di eih incolparsi meno la grada- 
sione onde passò essa al nostro corsivo « che la rotsexxa 
dallo scalpellino. . 

L'h piociola nelle voci ProtrakU , hoc , e Sabaoth- 
mirasi etiandto nel P, Lupi (3y) . La prima forma cho 
tenne questa lettera nella sna cómisioQe., in. virth di co» 
prese «n andamento al corsivo , fis. pressoché quella ddla 
nastra L nella disione Lampade , come ha dato a m>no 4 
«cere il Bnonarrnoti in parlando della stessa ( 38 ) . Noir 
vi mancano però di coloro , che tirano 1* orìgine dell’ b* 

f icciola dall' oso , come a’ ò diansi sccannato , di partir» 
fl in due , e fcr sL che la meli posta, a. destra tervitso. 
per segno dello spirito denso, e l’altra a tinitira per quale 
lo del tenue . Opinano costoro , oh», dalla prima metà 
non altro aggiugiiendosi , che una gamba dall’ estremo 
della liuea traavmsa tirata, siati avuta la descritte foma 
dell’h. 

Il h picciolo nelle voci btni^M , • Sabaoth iocaiar 
trasi nelle vetusta greche medaglie , nel Vabrotti (3g) , nel. 
Museo Veronese (4») , nel Pi Lupi (4i) « nel Vittori Q«{g 


O7) 

<3o) 

(39) 

(4") 

( 4 >) 


Lupi p. 1 & 4 . 

Buona-. Vet, Cinu pref. p 
Pah. p 3o6 33 . e S4jiB. 
Mai. Ver. rag, CCUÌ!^ 
Lupi p. lS>4 
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k Storia tic’ SS, setta dormienti (4 >)• Nel',P. Oderico (43) 

come ia un dipreuo 

scorvesi la nostra appog:>iata o legata all’ A. di Sabaoth, à. 
t^mpo 1 che incotnincih la letteratura a soSrir delle scossa, 
si pricicipib dagli Scrittori a deturpare il buon carattere 
romano ; onde dare , come altrove s’ è fatto cenno , una 
prestcasa maggiore allo scrivere. Fu allora che principih ‘ 
a mostrarsi il B con un sol corpo. 

Porto avviso , che al gusto dell’età , in cui il nostro 
Poeta fìorìva^ siansi da ascrivere i trattuszi , che si fanno 
a recidere le atte de' pih degli elementi che compon^no 
questa iscrizione sino al quarto verso. Un pressoché simi*' 
M esempio ci oSie il molto che cinge il fondo esteriore 
della campana , cui s’ attribuisce la medesima età della ri* 
feiita iscrizione, della Chiesa del già Monistero de’ Con* 
ventuali di S. Francesco di IVIatera. Gredeasi forse, che ac* 
quietassero le lettere in tal guisa un pih bel risalto , ed 
una fisonomia pih vistosa. E se di un tale apparecchio non 
è r intera iscrizione provveduta , V’ ha luogo a credere che 
V increscimento o altra cagione consigliato avesse l’ Artista 
a caimiar condotta dietro P indicato verso. 

£ poi dell’ augusto spazio della Upida poco idonea 
per la precisa estensione de* versi 1’ annodamento delle pa- • 
rote , la rimozione della finale nella vocefatarus , e qual* 
che altra aigU , benchà di lieva importanza , che ci mo- 
stra questa iscrizione. Siccome à dell’ uso pih freqacute 
delle lapide la deficienza che altraà vi si ravvisa delta in* 
terpnniione. Su di che si consulti il Museo Veronese (44)s 


va nel seguente modo esegui la 


(4a) Vittori p, 4s. 

(43) Oder. p. sai. 

(44) Mus. vVr. p. JLXXXVL 
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Qualità, deìt iseriùone. 


L’^itcritione in dicorso va sfornita di qoella hi-, 
ce, che aggradevole ed interessante snol rendere ogni 
narraxione , vò dire dell’ epoca ; che impegnò il Poe- 
ta ad elevarla. Non attcs’egK granfatto , che prepa- 
rava un marmo meno alla sua, che alla piò tarda genera* 
«ione. Ciò non basta. Va altresì, disimpegnata dir fregi 
ed ornati , come Bgure e bassi rilievi capaci a rispondere 
al soggetto ivi clckineato. Questi vani associati alla ftvola 
dallo stesso adottata, onde le sue idee rivestire , ci metto- 
no in bilico a deliberare se gentilesca., o cristiana valntar 
ti dovesse. Ma il segno della Croce , che fregia il capo- 
verso, d’ogn’ imbarazzo ci afiranca, ed a chiare note c’in- 
dica , che sia Cristiana. Metto feor di contesa , che le di- 
anzi esposte idee sui dettalo, la forza., andamento, Tor- 
n^rafia , la poetica locuzione dell’ intera lapida , non do* 
pongono tua* altro : ma il precitato emblema etclnsiva ren- 
de quest’ idra. Di pari a quel Pagano, il quale , giusta gli 
otti della conversioue di S. Afra dal Vaiserio tratti in ra- 
ce , non d’ altronde , che dal segno della Croce riportata 
con freq.nenza sulla fronte, S. Narcisso, ed il suo Diacooa 
per Cristiani riconobbe . 

Per mettere in sicuro qurata mia idea , mi. si accordi, 
di buon grado una breve dimora sulle principali form» 
dalle Croci , egualmente che soli’ oso , che <ii esse fa fotta 
An da’ primi tempi della Clijess . * 

Tre guise dà croci formavano il diletto de* primi Cri- 
aliani. La prinac diceasi Cmx decussata, ed h tjuella che 
eoagionguendo insieme a traverso due aste ngualt prcaentr 
la figura dell’x, tssia del chi greco. Questa 6 quella Cro4 
ce , ebe erronesmeaie dicesi dj S. Andrea » perchb <i 



crede sa di essa esegatu la sua crocifissione (^i) . Con 
questa lettera del P , ossia dal Rbo de’ Greci mtersecata 


in tal guisa 



formavasi da’ primi Cristiani il 


mono* 


J ramma di Cristo, intorno l’origine del quale non vanno. 

'acccordo gli Scrittori. Taluni si fanno a credere, che a 
Costantino si dovesse l’ onore di tale invenzione, sulla sup» 
posizione, che avess’egli bramato procacciarsi con esso il nomo 
di Cristiano,tcioè di seguace di Cristo. Ma altri, tra quali ìL. 
Giampiiti (a) ed il ■ B-ioiiarruoti ( 3 ) , con più ragione da* 
tempi. lo ripetono a quelli di Costaatino molto anteriori* 
£vvi scgnatainento'quest’ ultimo , il quale si richiama fino 
ai -tempi in cui non era peranco sortita la Chiesa dall’ 
rieote . Reca egli in suo sostegno S. Giovanni , il .quale 
Bell’ Apocalisse da lui scritta verso l’anno 96 di Cristo a 

3 uesto segno allude nel Capitolo 7. favellanda del segno 
egli Eletti, ch’egli chiama segno di Dio vivo, ed al 
Capitolo 14. lo chiama, espressamente nome dell’ agnello . 
Anzi dal Muratori ( 4 ) si rammenta una etnica lucerna di 
bronzo appo Ciov: Burchardo Menckenio col medesimo, 
marchio . 11 che s’ è vero non deveoi far dubitare della 
6ua esistcoza tra’ Cristiani, tanto antica, quanto la Chiesa, 
istessa. £d io mi farei da questo dato per venire a capo della 
indicata origine , cioè , che offrendo esso con precisione le 
due lettere 'oiziali delta parola KPISTOS , o tutta essa 
}usieme, come ‘altri tengono ( 5 ) ; fosse stato da’ primi OS;*^ 

t 

— « i 


f-é' • . ’ 

> . ( 1 ) Si V. M.r Sarnelli Lettere Ecclesiastiche Tora* f» . 
liett. a. Qiim. 1 . 

(a) C>am. Vet. Monim. Too. I, cap. »». 

(3) B'ioatrr. Vét. C'óiit. pref. pag. XIII. e XlV» ’ 

(4) Murai. Mod. Aevi Oissert. 58. note . , 

(5) S. Paolino nel suo oadecÙBO datala divisa nel deferii' 


wrvalori Critliapi accolto , e deputato* a rappraontate il 


7 


to monograninia tutta intara la greca toc# KPI3T0S <Hminai> 
ta deir uUimu 3 starna come raddoppiato , e cambialo oel C ^ 
e* quindi rappri |■l.•oUlo nel corpo dal P. Di qui e cba ti oarar- 
vaoo molle vetuste iscrisioni col nome di Cristo accorciato co* 
fi‘XC, KPICTOC , a quello di Gesù IC . Talvolta il C va 
chiuso per visio dell' età da un' altro C , come quello cbe ci 
porge 1' iscrixione da noi registrata nelle nostre Patrlt Messo- 
gog- ti)*' ovvero da una linea perpendicolare piùt| o meno 
prodott. 1 , giusta l'altra iscrixiooe nel citalo lìb. p. a& Ipetlanta 
a Laterxa . Qoest' ultima iscrisione , cbe fu da noi riferita un 
po' alterala , amo qui ripetere più intera , ginsla no eseaplam 
rimessomi dall' emeritissimo M. R. P. Fr. Enrico da Isalana 
Cappuccino . 


* ■ « t I ■ 


Rileva qni osservare t punti locali nvl principio e Balla ftan 
delle sigle , e questi ben grossi. Su di che si vegga 1 P. Zac- 
caria nel suo Antiq. Lapid. lib. a. Cap. XI. n. i3. pag. aSa.' 
I! Muratori nelle nota itlnitralive al riferito Natale d. S Pao- 
lino , seguendo le tracce dello Spaneaio , ascrive la sawoga- 
iione del C al S ai tempi, che seguirono Doa>C>0O" • 
ma IO I osservo in Natala Scotti eaiendio io talune moa^ spet- 
tanti ad Antonio, a Lucio, ad Agrippa, a Nerone, a Stalilia Àles- 
Mliaa, e a OomMilla, i quali tutti il loslato Imperai. precedeUero. 
Con questo Sigma raddoppiato e messo in Uoea domo a dorso 
j” ( detto perciò Antisigosa ) l' tmperatOT Clau- 

dio formò la seconda delle tre lettore da lui ìaveattto , ond' 
cfprimere il P S , o sia il 4r de' greci. Quésta lettera per al- 
tro non trovò mai luogo nella serittnn. 
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nwnogramma di Cristo, ^ra onticliittimo il costume di 
racchiudere i nomi de' peraonaggi di alta stima in un ma* 
nogramma. V* ha così espresso il nome di Romolo io un 
ditico dal su riferito Buonarruoti illustrato (G) , e quello 
di molG Consoli . e fin delle Città in talune monete d.'tte 
Consolari , come anco in parecchie relnstissime meilaglie 
greche. L' altra dicesi dal Lissio (7) Crux commissa , 
la quale costa di due aste disuguali , la minore delle qua- 
li posa orisionUlmente sulla vetta della maggiore , giusta 
la figura del Thau , ossia dal T de' Litini. Il Thau è il 
segno , a norma del comando dato da Dio ad Csechìelle, ' 
con. che segnar doveansi nella fronte i gementi e gli ad- 
dolorati , per le abominationi , che arean luogo in Geru- 
oalemme (8). Con questa lettera , al riferir di S. Gerani- 
ino (^) aveano in costume gli Ebrei di adornare le porte > 
delle loto abitaxioni. C sebbene i| Tliaq in forma di Cro- 
ce si desiderasse nel presente alfabeto Ebraico , noi nqn 
ignoriamo , che avea qnesta figura^avanti Esdra Dottor di 
£egge , il quale dietro la presa di Gerusalemme , e la re- 
staurazione del Tempia sotto Zorobabele , cambiò le lette- 
re Ebraiche. Fino a qnell’ epoca era stato comune il 
profano , o ci vii carattere de^li Ebrei e dei Samiritani : 
appo i quali aitimi il T tormavssi a foggia d’ un \ * 
Questa lettera importava nella loro lingua vitam venta» 
rana (10) . Di questa Croce Gen parola l'Apostolo S. Bar- 
tuba (li) , e 'TertalUaao coatra liercioae (m). Isa ter- . 


(8) Buoaarr. id. Dilt. di Boeiolo- 

(7) Lìm. De Cruce lib. J. Gap, g. 

(8) Esecb. Cap. 9. v. 4> B- 

(9) Rieroa. in capii. i5. Marci , at seria, 'io, de Natività» 
te Domini . 

fio) Ruffious lib. II. c. 09. 
fu) Bar. epist. 5. 

U*) T.trtiuit fonti Marc. lib. 5. cap. ia. Sì ve|{a anco 
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ta finalmente cbiamasi Cmx ìmmìssa , o sempliee » pia- 
na , ed è quella , cbc coaUiido egaal mente di dtie aste 
dissuguali , lascia , die la niiiinie di esse non guari al di 
aulto si arresti della sommiU della tnaggiore , che orit- 
zoiitalmente al traversa . Quest’ è l’ordinaria forma della. 
Croce , come «(nella in cui propriamente fu messo in Grò» 
ce il Oivin Salvatore. 

Era a grado de’ primi Fedeli mettete in opera cia> 
Senna di queste tre croci . In esse tutta ravvisavano com» 
peiidiata la dottrina, del lor Divin Maestro . Col ^egno 
della Croce fntto nella fronte inixianvansi t convertili alla. 
Fede da que’ Chierici che gli accoglievano tra le loro 
braccia , con che il nome assumevano di Cristiani , e rap« 
presentavano i Segnati , di .cui fa memoria , come sopra » 
S. Giovanni ' nell’ Apocalisse. Quindi sottoponevansi nel 
giumo poi all’ iinposiiion delle mani detta da’ greci X*tl*en 
ama , e tra’ Catecumeni si arrollavano. Gli Esorcismi pra> 
ticati col soffia che veniva loro fatto Ire volte nel viso, e 
negli orecchi , e le istruzioni erano gli ordinai'] eserciti ,, 
eh’ essi trovavano in quest’ultimo stato, in coi resi' aal 
tempo capaci , toglievano dipoi il Sacro Lavacro , dietro, 
il qual alto Cristiani Fedeli o. illuminati divenivano. - 
Que.sla pratica fe sì che entrasse tosto la Croce nella piiir 
alla stima de' primi Cristiani . Unicamente intesi a tener 
sempre viva (iella memoria il primo contravsegno del loro, 
cangiamento nella credenza , obbligarono tutti gli oggetti 
che paravansi ad essi dinanzi a riceverla . Di qui è , che 
i pani , le tazze , gli anelli , le gemme , le lucerne , lo. 
medaglie , i vetri , gli scudi , gli elmi , le armi , i nibì 


Clem. Airxtndr, lib. Slromat. S> Arabroi. lib. t. de Abraa 
barn , cap. 3. S. Paulmus epiitol. a. ad Sevenun «- S. August. 
lih. -J. quarti, super lodic. cap, 3;. , st ad Piai. 67. On|en« 
bomiì. ad Epiphan. . ^ ..... . 



0 dhJem'. . scctlrt , le magioni , le ]f«rte . le mn . 
le jh-aJe di Città e di viaggio , i libri , i 

1 lelti-, le fiKciatttfe , ed altri molti non ne 

^ràVgmrti^ Aeri d. RoBno (c3) , cbe stato >»««'« 

Alm^iiMni posto in peni il ba^o d.l 

cancellatane F immagine , che tutti i posti della 1. 1» oc 
capava ad oggeUo che tuU’ affatto se no poi^ase l« '“•** 
shèi-aaVÒne , ®fi sostitnirono il <egno della Crwe A per 
tn«y irt poStfiut . M ingnsftbitr , 

ritObAs, columiigue. Parecchi anni sono mi fu grate 
pvmeirtire al eh. Canonico Andrea de Jorio un taso Cn- 

atiano (i|) con nella panoia il aagnente segno ^ «1‘- 

aoUnCe O.G. Questo taso, con parecchi altri fa cavatola 


(iS) Rnf. W*t Ecd. lib. •• «ap. ag. 

04) ■ ■ • ■ - 


RbT. Hi*». BCOI. no. a. mr- «'J- . . 

rial Aodando in vaso loSajliato II nome dt Ciit oio 

«nbli«. ntrV»«i W r.pit«to‘di lettiera.. Cosi chi.m. 

Auoeo CL. Al. o. 45 . <|oo’ vati, i» c«i J***' •"V'**' * 

Tansi delle Ultera ; «.rrSS'* • j “ 

Roma i Servi delinqoeiili, sella fronte de' qual, impnmesansi a 
tala oKOlto eoo oo’ferro detto Ctaleno alcoae lettere o j.,le 

d fitfure Utuftul toa ietti d« PUulo Ces. II. o. 49, 

san deoomìorto dallo stesso .Icone oro. «?“ “"“»• 
«ke pleeloK eottoUii «ina Rad. II. 5. »i. 

firTrfiVr fd 1? A I«a* apponto por andar cootriisesnsli eoo 
S hUoro*. Ma mi è ?^to a uloolo .ppell.rlo C''**'*"» 
al per dimostrar. eVosso Ump. Cri.l.aoi apparfeo. , ileo- 
cha^rchè vi rifui*, ti Cr«, che .1 principale 
fomude’ CrUli.oi . Egualmente Nerone ,5»efon. 

— - keJe a duo suoi Vad il ■"»»• di Oménti , a motivo 

dTo^vi Oooljslti denoi versi A AnSerià- 

n«He Tavola 3l. •• éivoH i Vetri t.imiien« 

M , ebo iU«t« , a «|ion ddle toli|iow ago*» Ivi loiagliale. 
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Malcra dal seno della melma , che occultava un poazelto , 
che reputi cimilcrin mia fiala della vetusta eatinia Chiesa dL 
S.Croce a pochi passi dalle mie abitazioni, iu occasione di. 
volem vuotare , Avea|>li il lodalo costume procacciata 
^uel seguo . Scurconsi nella Roma Sotterranea (i5) della 
argillose lucerne de' Cimiteri di Roma , con preasochb 
simili figure ornate . Non si conoafcouo medaglie da’ Greci 
linperadori del basso Impero battute , denudate d’ un tal 
segno singolare. £ soavi di quelle , come le appartenenti 
a Zenone , ed a Flavio suo Nipote , egualmente che alle 
Imperadrici Eudossia o Pulcheri^ , in cui la Croce va. 
cinta da una corona» la quale rimarca o quella della glo^ 
ria , o il travaglio al premio associato . 

Costantino , che fu il primo a sostener l’onor della 
Croce , a dargli degli splendori , a promuoverla da ‘^r 
tutto , c ordinai-e eli’ esposta fosse , wme diiVsa' del popoi> 
lo Romano , e di tutto, l* Impero : a‘’qUélla forma condus«. 
se la su.i principale insegna militare detta Lfibaro . Non. 
gii _ch’ egli stato fosse 1’ inveolore. di questo militar ves- 
sillo. Anche ne’ tempi a Ini anteriori avea lo stesso desti- 
no. Nelle monete che hanno per circoscrizione Fides Mi- 
tiium , Praetorianorum , Exercilaum , Legionum , E- 
quiium. » Fides Mutua , Fides Senatus si scorge per ti-, 
po una Donna , che rappresenta la Fede con nella destra 
mi’ asta, ed un Labaro nella sinistra. Tali sono quelle di. 
Filippo, di Tacito, di Proba. Nelle Monete di Massimia- 
no , e di Costanzio si divisa la Fede sedala che colla de- 
stra regge il Labaro , u colla manca na altra segno mili< 
tare, ite non mai portato ave» quel carattere d’intermet 
che al riferir d’ Eusebio (i6) gli di«le poscia CostviUna 


05) Tav. CCV. 

0^) Euieb. Vit. Constant. Itb. i. Si ▼aff* inoltre Menp* 
aio Gloss. Bell» parola Xattofo* , e Frudeu. Ito. L adv. Sjra* 
mach. ver. 487 . ' 



s« 

adaRm'Mo « cfwtU fornn ji Croce ch« re lula «Tea oh 
ilt • pteRr BMri^io rispland ire usi Cielo , ed era gli tteto 
<|«iadi ia»po«<o in »im aaltuma oUioae . Era queato La* 
baro o«’ a$ta mlora<a , portante iotorao al Tertice una 
trarersi in fomt di Croce. De questa trarerea cioadolaTa 
wu l«{•'ier «lo riocenaente leavatt di oro . osi di cui ceni* 
po aiidara scalpito ii< carattere dello stoM* metallo il nto* 
MeeraoiM d> GriaUt liiucS^t^iato ne’ due lati da un’ e , 
ed «» w , cbe al dir di S. Giovanni nell’A.pocaliaae , in* 
dican» pràie ip àa m €t finis . Qjeete nionograinma alloga* 
ìOBci alte fato, nella soamiitìi dell’ asta in di un’Aqnila 
dipinka, « ricmanto di oro, còtto da noi corona, teaipe* 
stata di gemine , aiKlanio nel vele 1* ieaaugme detl’ Impe* 
rotore e de* anoi iglinoli . Nulb «aoneCe di costoro tcor* 
per tipo il descritto Labaro i appo di cni sonori o 
due H>«re militari in piedi con aste e acnli , colla cir* 
cosoriaione Gloiim axervUist, orrero due prigionieri tednlt 
coir altra Gandiitm ftamtnnrum, o pure RdfntùUema. Si* 
milmenle in na* altra nel cni dritto legasi Coi$st*nlinuf 
e net reveaeio GortstamUnm 4a^. veggoiui tre 
Lebart . non ri rnsacano monete di altri Imperatori , cbe 
aegoirono CoatantìiM eel medeaimo alendate. Inunodi Ouorio 
colla orea^cioae yietarim À»gg. rerruan un Saldato», 
ohe si repnta lo stesse Imperatore, che colla ainiatca so* 
Otiene tta golbo con una Vitturiela ia atto di rolerb co* 
ronare , e oolla dritte no L tbore , caricanio sul aenaico, 
cbe giace al suoln , un piedn in ■«elle di Yetranio c di 
FI. Gnetaneio colU oirooscfézìooe noe d^oo Pilotar Eris 
V ha pnranco Y Imperstare » che «die de^a regga il La*, 
hara a tiene • «iniia tana Vittaria , cbe la corona. Anche 
in qaelle del Tiranno Nonio colla circoscrizione D. N. 
Ifonius. il. Atig. si d ivi se d aaadaitmn tipo. Le Croci 
che tianno per istite i Religiosi d’ inalberare nelle proces* 
aioni , le quali per reritl non rappresentano che (minati 
caerchi, et co oa graiw Yidea de« antico Labaro. 
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Erano co 4 occixpati i primi FÈJeU'del aontìmento 
(Iella Crorc^ civc a quella furma coiiJucevano tutte le loro. 
ojuTC, non csrluai i più sontuosi ed ili aj, per quanto n’ era* 
■su capaci Quindi è , die in tale aspetto si presentano le 

I iriniitive Chiese fin oj;gi superstiti , com' ù quella di S. 
*ietro in Roma eleratu sotto Cosfaqtino ; e tal’ è la regò* 
la relatira alla costruiione da’ Sacri Templi nelle Costitu* 
xioiii , COSI delle Apostoliche , inserita. 

Porlo puranche il cos'uaie d'intagliare il monograntr. 
ma di Cristo nella fronte dulie Letitere Ecclesiastiche det- 
de Formate , u Sigillate da’ Latini > e Pacifiche o Ca- 
nonichj da' Greoi ; egualmente che nel campo de’ loro 
SigillL Questa nobile cifra era ivi dippiù seguita da qne* 
stc quattro lettere greche M. v e. « dal Baronio interpre» 
tale Pater, Filius , Spiritus Sanctus, Petrus, dettando, 
coni’ egli avvisa , il rispetto e la riverenia alla S, Sede 
di nominarsi il Principe degli Apostoli . Altri però riget» 
lino , come su|>crflua , quest’ nliima ponderaiione . 

Puraiichs alcune Lettere secolari meritarono la stessa 
considerazione . Tali erano in ispcsie quelle dette di Cam* 
Lio . Non. davasi loro vorun corso sensa la. Croce . A vi» 
sta di che fu quindi elevata disputa tra Giuristi se cioè 
togliessitro essa la lor validilè da quel segno . £ benché 
la risolualone de' pih stesse per la negativa , ne venne 
però da essi commendata il costume , si- per dimostrare 
Is profession Cristiana de’ Contraenti , n. anco per non 
defraudare il negosio. d’ un ottimo principio (17). Fin gP 
istrumenti de’ Notoj , che corrono sino, al dècimo settimo 
sccoln , non vanno diversamente impegnali . 

Finalmente pressoché tutti i proietti del pennello e 
dello scalpello de’ primi Fedeli destinati a render deco- 
rose le mura delle loro Chiese, oppure coosagrati tUf 


(17) Si V. Sancia foL 4 ^ 
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yjrth de* loro più cari , non d’ altronde , che dalla Croco 
toglievano il lor principale ornamento . AfTitrma S. Panii- 
no (id) 1 ^ho alcune acullare , cori parecchi versi spiega- 
ta , le mura fregiavano della tua Basilica , tra le qu ali 
grandeggiava una Croce circondata di luce c di splon* 
duri incoronata . Fin P ingrerso della stessa Basilica era 
da ambedue 4 lati difeso da parcccbie altre Croci egu'd* 
mente dipinte . Cosi ne* vetusti avelli Korgeti talvolta 
scolpita la Croce decussila, come iii quello della Bi- 
ailica di S. Paolo nella via Ostiense , cd in taluni al- 
tri del Cìmiterio Vaticano . Alle fiate vedasi inciso il mo- 
nogramma di Cristo , come in quelli della via Nuraenla- 
na . Non vi manoano eziandio degli altri , che pfusentano 
Gosneriito tolto la figura d' un Agnello scolpito , come 
na’ Cimiteri di Lucina : il qual costumo passo poscia ns* 
Sacri Musaici . Quest’ ù quell' Agnelln scorto da S. Gio- 
vanni nell* Apocalitae (ig) , aiml^lo del Salvatore . Mol* 
to di trasporto mostrarono gli antichi Cristiani d' adom- 
brare il Redentore sotto qutata figura. 

Nè muover dee dubbio la favola , che di omamente 
serve alla riferita lapida . Alcuno noit ignora , che nell’ al- 
lagoda della Favola y’ ha riposta da' Poeti il mesto più 
proprie , oud’ esprimere la natura , le azioni , i costumi , 
gU affetti tutti degli nomini . Che cosa è la Favola fuor- 
ché un ordita vele di simulati personaggi e di successi , 
che sono il solo falso, eh’ essa ofiVe , sotto di osi ti cela 
il sentimento , che l’ eaperienta ai porge come tolto dal 
vero ? Si sa egaalmanle, che a’ Dipintori ed a’ Poeti nul- 
la è interdetto ; a che la fona dell' invenzione è l’ intimo 
(or coa&ilsnte , onda Motò il Venosino (a>) . 


(18) Epiit 3i. n. se; 
(»9) A por. c. 7. V. 9. IO. 
(so) Arte Poetica . 
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Picloribus altpte Poetis 

Qi^dlHict nuderuìi sempcr fuit aequa potestas . 
Siccoiuo ì iJi|-intorj Ucendo parlano a di loro posta , così 
parlando coloriscono i Poeti . Di qui i , che i Poeti colla 
pittura , e la pittura co’ Poeti a' illustruno a vicenda . Se 
a torto vihraron gli piretici i dardi della loro critica con* 
Ira S. Ambrogio per aver’ egli futtu capitale nel ano lil>n> 
della Feria de’ nomi di ScUla e dell’ Idra Lemea , a 
motivo che , conte il Fabrelli i avvisa : fqeila eroi tane 
ex inextincltttr GentUitatiS: pf^ratiòat , poetico stfto 
alìqiui imitari inconsiderale , patius quota impie , quoe 
odiàltae etiam^ veroe reiigionis temporibus resecata sunti 
vieppìh ctrtunniosu c poco ragionevole valuterèbbmi qua> 
lunque censura scagliar aj taiioiaase contra i gennioi parti 
poetici , co in’ è il nostro . Anco ip una lapida sepolcrale 
messa faora dal Cimiterio di S. Agnesa in Roma del 443 
i nomi rifulgean di Lachesi a delle acque Tanarie seuxa 
tema d'irreligione nel Poeta autore di qudla, appunto perchè 
questo caratleie ed il costoni e di già stabili^, disobbliga- 
vanlo dal dovere d’ aneatani a <p^ ponto , che il cidto 
aegna per (ennine , e ritirare a Iwllo studio dal suo libo» 
ro corso la fantasia . Questa è sovanle avvessa a togliere 
ad imprestito dalie cote profane , ooalora d accinge a de> 
scrivere asioni religiose. Non è qui pero da lavare ad- 
dietro, che si condona una tal licensa, quante fiate essa 
canta in guisa ^ che non dia alla Rcligtom di che dispi% 
«ersi. 



H 


S- ni. 

Età della Lapida .. 

Di qaal conio sia l’iscrizione che ahhiatn per le ina- 
ni , si c digià soOrto . Resta ora ai esaminare a qual 
epoca debba ascriversi la sua esistenza . I segni non 
equivoci che da essa si liaiiuo d’ una Religione non in- 
cipiente in Matera ; e l’ impegno , che corre ne’ Ma- 
terani d’ attaccarla al muro d' un Tempio eh’ è il pri- 
mo in ordine nella Città ; ci fonano a non pcnsai'e per 
r oggetto ai primi tempi Cristiani . Pochi petti allora pre- 
stavano albergo al vero Culto . La persecuzione concen- 
trava gli adoratori negli antri e nelle catacombe , cd ivi 
a grandeggiar pqnevansi i inonumaiiti all’ ctum tà destina- 
ti . Da por tutto v’ eran proscritti i publ)iici e grandiosi 
Templi . La Rcligion Cristiana sino ai tempi di Costanti- 
no , ed anche dopo fu. mai sempre fluttuante. Son risa- 
pute le vicende sofferte sotto gl’ Imperatori Oiucleziano e 
Massimiano « che Costantino precedettero ; e quelle pro- 
vate sotto di Giuliano , che gli succede nell' Impero. Por^ 
teremo adunque la nostra attenzione a’ tempi meno remo- 
ti . A. mio avviso non può * che il solo posto materiale 
eh* essa occupa valutarsi opportuno a tal bisogna. Si miri 
questa di fatti . Si tenga conto , che 1’ esterno del muro 
« solatìo' del cennato Tempio ti*è il conservatorq^ e quin- 
di s’ inferisca , che non può , se non che all’ età , in 
cui gli atri Chiese deputati erano a prestar ricet- 

to a’ Uefonti , la sua elevazioii convenire . Credo pregio 
dell’ opera sviluppare quest* idja . Quattro periodi pare a 
me che sufflcienti siano ad ammettersi (ter l’uso più comune 
di prest.tr sepoltnra ai defonti. I. Quello « in cui per una 
tal funzione non sorti vasi dalla propria Casa . II. Quello , 
in cni destinaronsi per essi le campagne. 111. Quello, in 
cui sì consagrarouo gli atrj delle Chiese . IV. Iq fine , 
quello in cut per la stessa cagione eutrossi in Chiesa . 


as 

Il {irinin <li qdesii è il pià ««liuto non pive appo i 
Crroi , clic jtppvetso i Romani . Di là trasse origine , se- 
10(1^0 Servio , il cullo de' Lari e Dm domostici, . Tene- 
«ano i Gvitlili , che il soggiorno delle anime de' loro pih 
,cari , che nella stima poitesansi de’ Numi , non era tutt’ 
‘altre da quello , che deputavasi osila Gasa per assicurarn 
i loro corpi , i quali toglievano a tal li^oardo il titola 
della gloria e della immortalità . La coasiderasioae , eh,' 
alleno si trasformaasero in tanti Genj propisj e miti , de* 
stava in quegli la confidensa d’ affidar loto della propria 
aliitaxìone la tutela , come si pratica per i cani , elù le 
s^prqK^sano (i). È a questo tigu^o, che focnuvan» 
ai de' simulacri di ceca eoo pelle di cane rivestiti . il 
catte lenevasi come sacro ai Lari , e sacrilìcavasi a Mar* 
le . Di Larario area nome quell' angolo della Casa a tal* 
uso conaagroto , che allogar solcasi , al referir di Declaiv 
aire , o dietro alle porte , o attorao ai focolari (a) (Ijdibci- 


(i) CIÒ ti detrie da Ovidio Ftst. lih. 5- i37> seq. 
jh canti anta padec sarò fabrieatnt aodan 
fiutai ; .qmaa itoadi cum tara eauua fiat 

Straal utenfue domam : donino quoque fi iu< utanfaa 
Compita fraU Deo : compita graU Carni . 

Sxagitamt at Car , al iurta Dùtnia fura : 

BemigUaattfue Lare* , omiigilanlqua canti • ^ 

(a) Loreoao Giuitioiaoi faeaaJo atltasione net suo tlbm 
m la Ccoorimealo J' un oiUito inalerò Greeo-Rimtno , all' ira* 
preao dogli Eruditi iotrapreso tu defìaire qiul foste qnel^ sito 
della Ctsa di^i antichi depaUto alla rieasiooe degli estinti %, 
coagaMara , eoe /a casa ntm euendo Hata- dapprima in un 4e« 
regolato raainto di città, attia ogni onta aetUa m fronte U upol^ 
arato . Ghtceba sia di tale esneetts., tona in grado d'atsicuratu 
il Littore, ehs olUe i sepolcri da noi untati nette nostre pa> 
trie memorie Par. L Cap. I. p*g. 17. avvene un altro non 
soo molli lustri seoverto in Melerà nelle contrada dalla ^ro, 
gatorio Fàcchio . QuMto sostituiva psrts iaUfsslt dntf effinnu 
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cali di maUoni),» quali erano per ciì» aacri ‘a! Lari . La 
oonsiderazione, che le mura che ìimilaTano quel luo"o, di- 
Tcnissero pel loro destino religìoae , facea decorarle con 
delle immagini di que’ defonti , a’ quali s’associavano al* 
trcsi quelle degli uomini di non volgare riputazione . Cosi 
assi di Severo Imperatore , che nelle sue domesticltc mura 
venerò come Dei Cristo , Abramo , Orfeo , ed Apollo (3) . 
£ di Marcellina Soi-ella di Carpocrate , che nel suo Lara* 
rio colle immagini di Omero , e di Pitagora quelle con- 
aervava di G. Cristo , e di S. Paolo, a’ quali oQferiva de’ 
Sacriflz) (4) . 

Indi propter cadaverum faetorem , secondo Duran* 
do (5) , o come assi da Paolo Giureconsulto (b) ne fune- 
ftentur sacra Civitatis , o pure , come Cicerone opi> 
na ( 7 ) propter i^s periculum a rogis , fu per disposi* 
zìonc delle Leggi delle XII. Tavole , dato bando aa ua 
tal costume, a norma di quella di Solone su lo stesso og* 
getto . Allora fu , che cercaronsi in prima i luòghi lun- 
ghesso le mura della Giuli, ed indi le campagne per i se- 


dia lo naieondeva . Era desso locato la na vano esiiteote sotto 
al paviasroto d’ una Casa aoprappostt ad un' altra , Cai esso 
pavitueato serviva di volta . Nella priosa di questa praaso al 
foco U re andava la lapida della figura d' uo quadrilungo , eha 
Zia chiudeva l' adito . Si ebbero di U a vasi e monete ed altri 
interessanti ogntti , tra i quali no vaso cinerario valutalo par 
an saortajo dall' ignara doniellt , che abitava la parte inferio'^ 
re, di dove fu fatta la acoverta, a cagion d'uni buca formala 
dal lampo nella volta , resa da essa più praticabile , con una 
pertica, per farvi diacendere delle monete , che a' cran digU da- 
te a vedere . 

(3) Si V. Aleiaand. d* Aleaaand. Dici Geniti, lib. 6. c.i4> 

(4) Si V. Buonarr. Vet. Cìm. Tav. X, Gg. 1 . 

(5) Dpf. Ratìon. LIb. 5. 

(6) Paulo lib. I. Cap. alt. 

( 7 ) Cic. de Legibni bb. a. cap. a3. 
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Boleri , e ■per un deltato morolu 1» pubblich* strado di^ca- 
se, ad oggetto ebe , secondo Varroiie , la caducità dell ^Ur 
rama vita servisse a’ passeggieri d' ansoioaisioiie . è 

che Seticca s‘ avvisò , che por i vivi pih che per i de- 
fonti si coslitiivano i sepolcri . Al qtisl ssoUvo , alBoe di 
tenerli seoiprc esposti alla vista di tolti', e conservarne 
viva la mcniovis , stodUivasi d» tenerli stipeti , 0 mondi 
dai broiicÙ , spine , e boscaglie , che il tem^ e 1’ n«i- 
dità del terreno faceanvL nascere d’ intorno . 1 J*«»pn ^ 
deri , le vette , le falde de’ monti e de’ clivi , il lido del 
naie , e le sponde do’ fianù erano i looghi, ove givano i 
doviiiosi a praticarli . La plebe poi tene» a tri bisogna 
de’ luogiù pubblici detti ds’ Greci , secondo EUisno , 
fynndria . Ersi» dessi apparsccbisli in Rof** . 

Porte Estfmlina , ove s'assegnsno d» Porfirio i pnbhliei 
ustrini., ossia» luoglù, in coi e^ttuavasi la combustione de 
cadaveri . H dispendio delle dopwe esequie che seco l^e-- 
va una tal funzione, interessò oipoi le Leggi decemviral* 
a farne u» divieto. _ 

Questa misura peraltro che kicap^ ^churava le L.it- 
tà per i depositi inorloar| reivkvaai inattiva _ per coloro s 
quali resi M singolari servigi alla Repubblica , menlata 
aveano la comune considerazione . Fu per essi conservato, 
il rlritto d’ aver sepoltura in Citi , perchò U ftttura gcnea 
razione a vista di rjucU’ onore si spronasse a *Tenir se> 
guace e passionato adoratore delle lóro *irlu . Al qttol ef- 
totto s’ osservmo , dietro le ceiuude Leggi Decemvirali , 1* 
posterità di Poplicols , di Tuberto , e di Fsbneio venir 
considerate , come sciolte dalla Legge . ConservaroM esse 
nel corpo della Città, i loro sepolcri ; il che fa del pan 
concesso alle Vestali , agli nontinl trionfali « ed sgl Im- 


Il corso periodico de’ tre primi wtdi della 
non permise , che i Gristisni ti guardassero dal seguire u 
.costume ormai iavocchiato 4’ adire le campagne per soUer- 
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rare i cadareri . Le Le^gi degl* Imperatori Romani , e ss- 
giMlaraente di Adriano e di Antonino Pio sul divieto d’ e> 
sercitare in CitU una tal funxione , erano in quell' eli pur 
troppo recenti e severe per essere da essi violale . Co' no* 
mi di are ac sepulturarum , e di Crjrptae erano addilate 
quelle caverne c sollerrabei da essi praticali nelle pubbli- 
che strade dì campagna , ove recavansi a sepellirc i loro 
confratelli defunti : comechè si dicessero con più frequen- 
»a Caemeteria , o si» .Dormitoi f , valutandosi 

come tanti depositi , in cui ponevansi que’ corpi a dormi- 
re (8) , sino a che la seconda, venuta ai G. Cristo li de- 
stasse dal^ sonno , ossia a nuova vita li richiamasse . 

Il tempo fe variar questo costume . Ad oggetto d’ o- 
norar la memoria de’ Martin si fe’ buono in prima nel se- 
colo IV. trasportarsi in Città le relìquie de’ loro corpi e 
depositarsi in Chiesa . Ce l’assicura il Canone XI Vi del 
Concilio Cartaginese (g) . Indi agl’ Imperatori , ed ai Et 


(8) È pur troppo coato , che la parola Dormitia appo i 
Martirologi , i retusti Scrittori Eccleiiatrici e uè' Sacri Dittici , 
vale _ morto . In questo senso ra impiegala da' primi Cri- 
stiani ne’ loro titoli sepolcrali la fornioU dormit m pace , V al- 
ga d esemplo una vetusta pittura mentovata nella Roma sot- 
terranea , ovf leggesi 

DI SANTO EFREM SIRO LA DORMITIONE 
ed Dn» lapidt presso il Muratori Diss« 5H. che priacepta 
L CLAVDIA LVPERCILIA. IN. PACE.. 

BENE. DORMIT 

Varj luoghi della Sacre Scritture aomminislrarono ai Cristiani 
aiffetta espressione dettela fin della bocca del Divio Salvatore, 
il quale nella reaurresione di S. L.suaro disse, Latanu ueiicus 
natier dormii, Jean. II, Si vegga Apo<t. I. ad Corìnlli. |5. ! 
et I. ad Tesitloo. c. 4., S. Mar. c. 5. if®' 

(g) Omaiao , dice quest* Canone , natta memoria Murfy- 
mes prebabtliUr aeceptatur , aiii aut ibi carpai , aat aliqaa» 
etrtae rclà/aia* $iat. 
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fiHcque 1« l>r»m« d*ocaipare in merle gli àlr| , i pertici , ■ 
c gli altri edei'iori edifix^ delle Chiese , GosUolino , Oao* 
rio , i due Teudosj , e taluni altri Principi , giusta 1’ • 

Dime testimuiiìaiiza di Eusebio , di Cristotoro , e di Nice* 
furo , nc diedero l’ esempio ; il che baslh perché U rango 
de’ Mobili di lancio si sentisse tratto a tenerli dietro ; e 
quindi nascesse brama esiandìo al popolo di praticar lo 
alesso . Fu il secolo sesto che vide qisasto costume genera- 
lizzalo. Si dinomìnacouo allora Cimitgri tutte le terre, 
che cacciavansi ip messo le Chiese Matrici , e non eran 
disgiunte dalle Parrocchiali, alle quali terre da taluni si pro- 
scrive l'estensione di 3^o. piedi, e da altri una capacità suC* 
Sciente a discresione ^1 Vescovo. L’uso peraltro dal tempo 
coiisagrato , e la pubblica utilità stettero mai sempre a cuo- 
re ed ai Padri de* Concilj , ed ai Principi con tenere in 
vigore le antiche sanzioni relative al divieto di cercare le 
Chiese per dar scpullnra ai defouti . Erasi in alcuni luo^ 
inlrodoUa la coslumanza di prender posto in morte nelle 
Chiese presso ai corpi de’ Santi Martiri, Sino al secolo nono 
veruno ardi violare apertamente quMte leggi. Solo nel corso 
di questo indicato periodo vi si ravvisa qualche indulgensa 
rispetto ai Re, ai Vescovi , ai Sacerdoti, a* Fondatori di Chie- 
se , ed a’ Soggetti di S. Vita. Aperta così la breccia , non 
vi fu chi da lì in poi non, bramasse d* entrare *in qnel nit'^ 
^ero . S’ incaricò quindi la prudeou de’ Vescovi e dei 
](*arrochi di giudicare chi mecitevol fosse d’ un tal onore » 
come l’addita il Concilio di Meaux dell’ 845 (io). U tenoc 
della vita di ciascuno n,’ era per quelli la nonna , Bece^ 


(io) Nemo, ton le parole di questo Canone . morUtw" ** 
XuUna qmui katr«4ilario /ere , elsi feeei BpùeapmÉ , et Pre» 
tiyler prò qualitatt eoimersaftanit , et vita» digna m Jusarll f 
ttpeiirt ^aatuaut . Sotto il vocebolo Prarby^ltr vaa diseauti I 
Ptrrochi . Si V. Benedatto XIV. de Sin. Uioeces. TiC L UK 
3. Cep. V. 



4rt 

(Iciidosi COSI gradaUmenle dal dispaMo dellè vetnsle leggi. 
Ila rijiillò alla perline il generale alibaiidoiio delle ttease , 
cd il «orgimeato inaieme d’ un opposto costnme , comedi^ 

J MCo furorerole alla comiin salute , quello ciob di render 
e ChieM meno serbate a tutti i defoidi,. eccetto che a* tra- 
passati impenitenti , o scissi dal corpo della comunione. 

Or la considerationo che il titolo che ci trattiene ra 
addata non ad un prirato ediStio di Città , non ad una 
cdicaU rurale , ma si bene alla facciata esteriore d' una 
vetusta e Principal Chiesa nel corpo della Città locata : 
chiaro ci manifesta , che debba esso ricadere nel terso 
dagl* indicati periodi , e quindi valutarsi de’ tempi , in 
CUI non orasi peranco adottata in M itera la costumanta 
di sostituire i piani interiori delle Chiese alle aje de* loro 
atrj per tumulare i dafonti . 

Il coatume tolto da* Materani di penetrare in Chiesa , 
per l’oggetto in discorso, non demi far trascendere il XIII. 
secolo , oltre il qual tempo Lorenzo Giustiniani(i i) a diritto 
denegasi riconoscere de* sepolcri nelle Chiese, a motivo della 
deficienza che vi ai ravvisa della iscrizioni veramente sepol- 
crali a quell’epoca anteriori. Dì fatti l’altro titolo diegual 
sutura del presente , onde si fregia il medesimo muro deU 
la cennita Chiesa , esibendo 1* età della propria esistenza , 
eh' à del iio3. o it4i. fa argomento, che nel XII. se- 
colo non eransi peranco 'resi msadatli in Blatera per l’uso 
predetto gli atri delle Chiese , e conseguentemente una 
atagiona a quella anteriore dee riconoscersi per 1’ esistenza 
della nastra isersaiose . Se poi ai destasse la curiosità di 
conoscere con precisione il secolo con cui propriamen- 
te affrontossi delta riferita lapida f elevazione , si tenga 
fisso lo sguardo sid risultato delle due prossime seguenti 
iadigiiii . 


(ti} Mtaj su lo Kor> d' u intic. sep.' gr«o. rata. . 
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Soggetto , cui appartiene P iscrizione . 

. Aragli artio}li , che elevar ai possono nella dilnci-^ 
daiione d’ una lapida , non deve al certo disputarsi la pri> 
malia a quello cne concerne al soggetto , in onor di cui 
a’ intese quello elevare. Avenda finora in virtit di alcune 
esatte ricerche assodata l’ iscrizione , di coi si tratta , e 
conosciuta nel genere reta coi possa appartenere: tempo è 
ormai d’ occuparci di Martino , che il principale oggetto- 
forma della descritta lapida , come quello , che guadagna- 
tosi a buon ora il cuore , 1* aSetto , e la considerazione 
de’ Materani , impegnolli ad eternare la sua memoria. 
di mestiere conoscere chi mai egli sia, quale la sua estra- 
zione , e perchè tanto interesse eccitò la sua morte . Ma. 
quale speranza di riuscir con profitto in quest’ impegno ?■ 
Meno che I’ indicato nome , nuli' altro ci ha rimesso il 
Poeta di qualiflcante da poterlo ravvisar da vicino , con 
che ha preteso , che si cerchi e s’ indovini , anzi che si 
conosca . Che farem dunque ? Sembra , che non altro ci 
sia dato , che tener dietro senza |irevenzione alle conget' 
ture . V’ ha bisogno accogliere de’ getti di luce , cho 
a traverso brillino delle nubi , che 1’ investono ove quelli 
di riverbero scorgonsi ritirati, r 

Facendoci dunque con attento esanae a ponderar la. 
precitata iscrizione , par di ravvisare nel Martino dell’ es- 
pressioni dal Poeta adottate , che maestà o grandezza dt 
soggetto traspirino . Dirigendo egli di fatto alla Città di 
Malora l’invito di deplorare la funesta perdita da lei pro- 
vata , impiega la frase de tanto funere prolis , frase , 
che senza fallo ci addita 1’ altezza del rango , cui appar- 
teneva il suo defunto . Tale puranco ce l’ indica la parola, 
genus, che incontrasi ncirundecimo verso: ha dessa la forza, 
d’ esprimere l’ annosa prosapia di Martino . Ma il voceho; 

U 
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Io census , die siegii« la drscriUa voce , pure , clic «i»- 
nuazj qualche cosa di p'ù . Nel medio evo im|)orUra es* 
ao il denaro che rasava»» nel puhhlicn , o privato erario' 
del Re , provveuienle dalle Corti , dalle Selve , dalle Sa- 
lina , dalle Miniere , e da’ Lagki . Quello peri» , che ci 
mena con fiducia al fine inteso della ii'islra presente inda- 
gine,^ sema dubbio il senlimenlo nel nono verso racchiu- 
so . Quivi si ravvis.1 il territorio di M itera colle sue per- 
linnnse e Paesi a so sc^getli , su di cui esercitalo avreb- 
be Martino i snoi dritti , ore stalo forse per più lungo 
tempo dalla morte risp-^llito , espresso col nome di Regno. 

Set que REGNORUM prosiernit tura Ittorum . 

Or la Storia a iiiun’ altro Conte di Malora , meno che ai 
celebri Loffredi assetta il verbo di lai significalo. Gcgliel- 
mo Glabro (i) parlarlo di Roberto LoflVedo , il quale 
ned 1064. s' impadronì di Matera . dice, che costui, ivi 
fissatosi , ntMi subditus EEGNAf^IT multis annis , et 
ipn successit in dominio Jtlius eius Amicus , etiam Lof~ 
fridus cognominatus , qui pari modb in Melerà RE- 
GNA T , et fitxil Deus quod ipsius futuri posteri siaU- 
Uter REGNENT . Del divisato Amico o LoÓrodo assi da 
Lupo Protospata (a), che a’ i 4 - Agosto del 1080. alla te- 
sta della sua armata entrò in Malva , ed ivi da mieli’ c- 
poca cepit REGNARE . In un Diploma del Re Ruggie- 
ro da noi altrove ripr odotto ( 5 ) sulle orme del Vescovo 
CJaverio , ove dàlia clemenza di esso Re un’annua pen- 
sione di 3 . mila marapeti ni s’ assegna a GolTrcdo figliuolo 
del Conte Alessandro: <1 die, si legge, qua noóilern Co- 
pùtem consanquineum nostrum Alexandrum eius Po- 


(1) Glab, Cren, da Normaa, Princip. usane ad ann. Domini 
Cbritti MC. 

■ (») -Lup. Protosp. Cbron. an. 1080. . 

( 3 ) Memor. ^tor. Prof, e Ralig. della Gtlli di Matera lìKt* 
fu- a. Gap. 9 , jH 117. Kct, 


• >. 
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trem REGNANTEM in Muterà , 0 poco ittnle s rtcc 
non praedictos Contites succestioe , per annos sexagin- 
tanovem , in Materne comitatu REGNASSE . Facendo 
motto il divisalo Glabro di Gotfredo primo Signore dv 
Gaeta e 6gliaoio dì Frontone Signore di Ridedo e d' Per- 
nia della stes&a linea ed età de* nostri LoSredi non oniUe 
la (tessa espressione dicendo; Ipsius posteri obtinent e« 
tìam Caietanum Dacatum , et nulli nane subduntur , 
utinan» REGNENT din . Se dunque v* ha nnìsouanza 
tra r indicata espressione del nostro marmo , e quelle da* 
rassegnali monumenti annunciate : sembra assodato, che 
non debba esso marmo ad altra età riportarsi, che a queU 
la de* MorinHiini , nà altri raldtarsi Martino , che un rams 
pollo de’ LoETredi Dinasti Sovrani di Matera . 

È nota la Costituzione da* Normanni tra noi orga* 
niziala . Fin dacchà Rainulfo Conte d* Arersa ebbe accoU 
to il piano presentatogli da Ardnino Liongobardo socio ed 
interprete de* Normanni, ond' espellere i Greci dalla bassa 
Italia ; s* indettò , , che le conquiste che la fortona mette* 
rebbe loro nelle inani , dovessero partirsi egualmente tra* 
Capi Norm.inni . Difatti corrisposti i successi ai loro di> 
segni , dodici furono qne* Capitani , cui toccò d’ entrare 
in quella sorte , GnglselmD braccio di ferro , Drogone , 
Arnolino , Ugo , Pietro , Waldefrido , Ridolfo , Trista* 
uo , Erveo , Asclittino , Rainfrido , ed Arduino. Già* 
acuito di questi tolto possesso delle sua pmprielh ( 4 ) 
freglossi incontanente , in rirth. della passata cottvei^* 

■■■ - ' la 

^(fta preprielà consistè selle priiae qvsti in aa sei Cee 
.stello , o Città, dentro i quali eooRoi vaechiadevasi di eksehetlait 
Cspitae» la propria aasoinf* pptealA . B. ticeonu i lustri tempi 
di aseaso si raasoaighano dai Politici allt oatioai primitive , ìm 
miaii diridraosi in pìcciofi Stali rhtfetti ad oUa sola C>tU: quia— 
di i , che si può dir de' primi ciocchi leggesi delle seconde ael li* 
brn primo delle Storie di Gioslioo (iHre tuem cuiqne petrie» re- 
gna Jlniebnetar , Ecco la disiona latina regnare a<h>perata dai no* 
siri riferiti Cronologi come calza bene qoi tempi 0 coi personaggi 
de* quali parliamo • 



<<4 

tione, del titola di Coot« '•fftiose ''l» ■iMnTnia>» 
■trazione dui suo Stato ed entri» in tutti i dritti dell* 
Sovranità . Le Leggi eran proprie ; proprio il dritto delle 

f uerra , della pace , e de' trattati , l’economia pubblica 
a se reggea; rogolava le finanze; soddisfacea da per se 
^lle parti della giustizia « tenea il dr. tto della vita e della 
morte, di tutti gli oggetti riguardantino la felicità de’ S'iof 
popoli so^ranameiUe deliberava . È a tal rig iardo che fo> 
nivano le loro soscrizinai della regia forinola Dii gratta , 
o d’ altra simile , oii le ad litare che da Idio solo riceno* 
spean il posto , die al di sopra del com rie degli uomini 
li collocava. L’uniformità di queste preogàlive stabiliva 
tulli in un cgail gra lo di possaiizi . Lo stessa Guglielmo 
braccio di ferro non fu, a cagion del titolo, che riportò 
dalla stima, che aveagli il suo valore procacciato, di Con* 
te di Puglia , dappiù degli altri suoi GoUeghi . Non ria- 
Ycnn’ egli in ouel titolo , che il primo posto tra gli ugua- 
li , in virtù di cui pose nelle sue moni la condotta gene- 
rale dell’ esercita della sua Nazio.ie . Nb l’ alta possanza in 
cui montò dipoi Roberto Guiscardo, die giunse al segno 
di far ombra al due Imperatori Orientale ed Occidentale , 

' fp da tanto da poter’ atterrare la descritta Costituzione . U 
novello titoli», ch'egli assunse di Duca di Puglia e di Ca- 
labria , fu solo capace d’ assicurargli la qualità di Duce , 
rendergliela propria , non che atta a poterla trasmettere , 
come una proprietà, ai sani eredi, A quest'oggetto liscosse 
..«la tutti il giuramento di fedeltà e la promessa del servizio 
militare . £r andata per lo innanzi questa singolar prerngati- 
Ta a talento de’ capi I^rmanni ,. e da’ loro cenni erane sta- 
ta prescritta la dorata . Truslin , Rainulfo fratei germano di 
Pandnlfo III. Principe di Benevento , Argiro figliuola del 
secondo Melo , ed il cennato Guglielmo braccio di ferro ne , 
sono una pruova . Ad eccezione ai qnesta leggiera scossa , . 
si mantenne nel rimanente ben saldo il rassegnato patto co- 
etitnzàonale Tre furono i LoSredi, che, come è agevole os- 
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sermrs^ oeìl« nofire futfrle maqiorM (O • 4w*®^ H cwso di 
6a aam vide M*teNi u«tl« itM Musra,IUl«(to. 4oiMCa q Itofi 
1 ^ 0 , ed Uewaadro, e tuUi e ^ qoa «d yrnagm ptwqUU 
d 4 ^i Siorioi contea»pfl«mei qu**» Semai di *|Um .che 
diptfotahb riporUto ebbe Robb^ri^ da S. 

od^eroM dei oean»to tìbd« . SafiMolii, ni» neri qQèw» <h» 
per petto di qnilohe Conte pugeto amto ii 4» R»*' 

Wlo, ponila oomo e delitto d> feUnnln , mq fi |wq« coll# 
raeione deUa tpade , o eoo drf »«¥>» o8M di •■< 

Kt^menie poesenU appianeto . Ricoto 4 Conte di Tteni ri^ 
^oacerlo per ano capo « foperiote, ed f*U poti »d 
partito appiBUoaji , onde afcbatMrio , die f dette fri 

wi. BsMgnb di tatti la wa Citta , e pfimlln di ^ o 
terre, che da qoelta dipqnderano. ROii^ fprab^ U dinotala 
del Conte, ore il ano igUade raaa fi ifoaipfpcor egi m»q 
«auce d’ attenderli alle di Ini w«q|lie negando « pietrai 
al purameato di tadellà, Riantr4 qnindi , dietro tfl praMttaa 
nel poa.eaio di tutte le Terre di gta perdale , f meno elm 
dellaCitta di Treni. Cadi rqftò irritata 1* aatmo dtolo ttataq 
Roberto dalla condotta di Oiordioo PriOCÌM CaptUta®. Atti 
eosluì , proattendo dalla di Ini eaefOM W l^«>r« , PCtotat# 
heaijno orecchia al Papa . pw |a d* Wi Oi«tta toR# m 
1' aa^io da Napoli e rititate lo ine troppe aosiUane , qr 
ran dinanai la Utta di Beoerento. Toato oonie d Dnca p eb.» 
he l’arriao diede di piglio atto arffi , onde paura qqeftp 
preteio mancamento, U Priawpa ^l canto ^ Ma praea 
aiSèrente partito : fece aonoe egU de preparahw dt gaer« » 
prepam» alta pagna . ||ol|o , 

■pareo ae‘ doe eaerciti tenaa U madia*»^ d«l AWiata di 
Moatecaaino Detiderio, oai Cettoe f aT»|eia^ \ lorta 

• animi , e metter d> PÌ^» H« temiine fila dttMW Itt 

U Dac* Rahff to , od 4 PoOtaSce , 


<s 


(J) ’-Pa*. n. €ap. a, 
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S toUlé « (Mie mtrcM N(irmM». 

nieJie fraltsMitini dtf^i al GmiUI Rfj^f^iero , cfiiaMdt» il litui a 
da lAì asédato di Re fe assAMcjiie aqaaate Proviadie naa for> 
rat di Bega». VidiM aRura ogai àknmtM , o aà« g«v 9 rna, 
iadipèndenté , abolHn. VeiW è, éUe II Teleciua (6) p»rl(m«> 
do di Adamo Areiiélto , i»!» pet opera dà Raggierò rMopiai.. 
2 Ì» Alessandro ukinM da’ Lon^i malia Coatea M#t«r»na , 
dà in espressioni da p«A«r ititdterd ««' eocesàone a questo no- 
^lo poRtiém ahidartiìento . fie/dde , die’ egli, comitiuoi ipsa 
t/ié ( ìH cui' dieda a tìjptfa per Priaroipe il suo jQigliuoié Al- 
foeisri )gerie*i$m situiH nnmitté Àkkiin COiMiTAhl OIQNT- 
T4TB QVJ ILLmTRATVS PUBRJT A&SXdNDER, 
CO MBS , ctijt$s ÉupeHtis iMmoriam egi , MAC TIPICA- 
VIT ^ idrzSiM àetiic9t javenili» séUfUs damerà [fitlgemtom , 
mOUeMfme itféitMi§Hmuot . So dunque la Slessi, 
i. cMe reso area lOdHiiosO AlUsstndro , onorò costai ; 
r ilicaìtrti par elw sia di donr estere steta (f un’ indole dissu^ 
{pule Id sua iituafìone. E pure non eosV ; pOtcdtè tutte le, 
Geaiisi ,< ttltuià ècOctldandone ^ persero la di Visa di beni al- 
ledieii Ano allora portata,' e quélf aKuasere di feùd^ . A 
MiBpa#ir si tider» delle 'GmlitUaioni , in rirtn, 
di èii n^péci di àlienesimrte » dichiàrarooo . que’ Feudi 
otti li (leAcienià vi ostassi dal Rial benaplaoitd. ,Lo stesso f 
pesiodafó Alfbnso Aglinoli tertogenitè di asso IWargiero non < 
ri|ìÉrf2| r lAfisdtaira del Gtfntado di Gapua séi»xa"ia ,coiul»-i. 
XMM di' ain ^erlo governare da se in una guisa indin. 
puadeaie da Im , e da Ao^ iero SUM figliuolo prìnsoge«, 
spi diehiaréto tnccenoes al Trddo.. Se duoiqqe aiun’al^, 
M ^gMirti tìdesi ptfi in i^dó di stare ai paragone • e nelle 
Oftiità é dii dnatidio ctì* Pidiiàipi NorEoanai ; pare ebe «A 
>A saleé la dUa (kuigitHifÉ « «ieà « eke V espressione nelP ee> 
posto marmo additata , noq àf àUodtaÉi da’ telali Hurmaa* 


Mmt. ES*5 ^ ^ Mwtoa* 


• «olliielir Hftrtìb»>’«elW ÌMÌ|^ da' fMMiil! Itéffiiaii* 

Ot* li mmiw i fc di ^wii domi! 4>l>ia toIoìd tener pir 
rtài if R#en» c<4 eoealiata cmimt. &>n eno additatasi aT smì 
taw^ il jpadriiNtMiio proprio d' ogni SoTmo<^ onde far feont 
tn ai pM Adlo Onrona. Non die»' io , die a’ ìMMratiero ai> 

Ihw MMidf » H4iiaNi ii» danari o in derrate i» pOpofe ^ 

■Mi f e che ditej • gattello manoaltera per 1' introdiMinne À-' 
•9^ Scntt'i' Useoaee tanto all» porte , che ai poHi>, ed aH« 

Vid, • net' punii e paesi d^ Sami , conoeciitte , al rififfip de(' 
ShneÉiai (j) sotto il nome di Portaria, teraMoe proevmiMii« 
to' twM <W1 p»Mbair«ai> did Roemni : abbracciata eeio appaia» 
to ki taHK i «il# al porto panas>aiiai per la imnieaioai a^' 
esfiDitoaionà delie flMttdnnie. m» qnesti ni da tatti i Oinaali» 
ni la lutit 1 ririMntri enn> diniandati , e poali al paragona 
caia ^uelii in mo oppe if Ramarti, da’ quali coUoearani tra i ■ 
daini pokklror il àM trtbutoram, eke in tante gnùe dirai 
BMCoar : paia diti», MH Mtopi da' Loagobardl, da^ Frann 
chi • da’ Gerrtianit dominati^ Iblaaato preeaochl atraniari i li* 
alenti di poHMielie itofoato. I eendn oonoaciati -aUora^i 
' pmgeie un' etiaieato otano idcatln to Fiso» , non anoo dito 
de* aoM* p<^ri. naMaaalt> ha callara- M qaaR afldal^ ero ■< 
d^ publdiei- aerai. Detnaiinavaiiai eaii tatVe tributarie o tcio ' 
re Omswrài. Nel Rea! Palaato easlodiraai il FoleKao, mki» 
arven, Pafypty cHftr . Era dasao nn Kbro eantWente lo stato 
nonnnatiro ili‘ qne^ learf , «r coloni- itma ad oeMo« » caB o i toe 
civ: dw diasCan iK essi ri na to» il Ftitto. Sella foratola 19 » 
del Ma. I. di-’Mircnlto aMhmaoa, afeft da- aw foa kueùtoato 
ad. aftodutoln likerM drakcritorai all* Cthean, paaalto U qnto • 
liti d’ ingenuo , o sia di possessore di beni propr) rantaasa»- 
od il Polotico pubblico, o dd Fitoo>- chioso ai scorgeste 4 
di liti nome (8), Assi diU’ incerto Scrittore della rito «U Id) 


(7) Mnrat. DIss. 

i») Duebes* Too. U. p. 987. fo» feUtìfum j 


48 

<^rÌM Pi» tppKMO li Duelmae , <^e It Provinoi» d’^Lmùr 
*ani» vid« deputati da Carlo Mtjpia d»' Colili « «4 altri 9J|. 
siali coll’ ìncarioo di veg^iiiar» • preaiedero all’ eooiioinU da* 
poderi alla ooroo* apattatiti . 1 Veacoei ^ coiM 4* a» o»p|.> 
tolare dall' SSSw siano ammoniti» fecar» accorto Ladorico' 
Mtollo di Carlo il Cairo., acciocoM a’ interessass» dello sa» 
erre , come a sostegno dall» Corona . A, seconda di «acsto ^ 
:ostames fondate i Normanni nella Puglia e nolla Sicilia le lo» ^ 
ro. Conlee eoo sorrauità di dominio , ebbero aach' essi do' 
▼asti poderi mesai a coltura da’ Coloni a patto di sbowaro 
loro nn annoo tributo, che denomìnarsai <wmo , Conaiatara 
questo par lo più nel donino da’ prodotti iP ngui geoero . 
<^n queste deoiine, od anco co' poderi StOldi, eooae da’ di» 
piorei di quella atagione ai detrae , ireoagaarensi alle fiato 
qge’ Prinoipi di fondare , u dotare • C!l^ìiedfa^ a Monisteri 
ed altra CappoU» . Preralem allora la falsa opinioqa , eba 
aolo quasta strada ei fosso, onde ri^rln dalt’AJtiuino iii'v 
follibiineota il perdono della ^olpo m T<t» , ed in morte il 
possesso del ragno do' Cieli ^ , Per i^qesto principio asti » 
che il Ooosinatore di Rutigllauo Ugouo dglittol» del Goal» 
Aagot battendo le ormo de’ auoi Ulnstri canpatrioti , che <rue* 
sta nostra proeincie signorog^iavano, delù (a Chiesa del 
to ano Coutado aspo » sede 44 eoo Stato, Era ancor e^i » 
come gli altri OioaMi Cforminui , poasessora 4’ un Fisea , 
'entro i confini 4el ano Castello, campoita di vasti paderi 
s|aseìsti a’ «aloni, 4a‘ quali riscuatara la decima 4a' geueri , 
che di Ib ritraevann . Qnmte decime vennero da lui dàtao, 
cale , a sauaa 4imi»««ioaa a quaUa Chiesa date la dono ,, 


Qty 8* Ineoatra sorenta na* rifiiriti dipleai la sesaeato ibr4 
BS^ , im tameUt , M rnuroMUOor Xeeùr «a $ni$ aliqaid 

e eea rfs rtt raJów ,/eaee JattofU »oeem im hoe sateulm temtmplmm or» 
mtpttì imnptr , ef ^od mHUt »*t , iritam po$tidmHt oetrraaa» Fli» 
miir ettaro aacol» ai haano auMaiaati in qwsto atU», 
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Hf»i»f*>*iT»Ti»o nelle nostre Patrie ^morie (io) le donattoin 
fatte al Moniatero di Casino , dietro la presa delle due 
Città Matera e Taranto , consistenti in beni fondi , egual- 
nante che in decime di grano, di oliò , di Tino , e di pe- 
sca. Similmente la Contessa àfatilJa consorte del loJato Aies- 
sshdro Conte di Matera con man generosa astrasse nel iti* 
buona copia de’ suoi doviziosi averi , e con essa fondò e do- 
tò insieme la Chiesa di S. M. della (irand* , o dell' Assunta 
esistente fiora }e mura di Latersa, paese la. miglia discosto 
^ blatera (■ t) . Ed ecco che la parola contus e an raggio 


(io) Part.'.s. Csp. IlL p. 107. 

' (*') Questo fatto ri 'detrae da una iicriaione , che mi af» 

fretto di renderà di pubblica ragione esiliente io quella Chiesa . 
Ei devo,' tuia -colle notiaie qui anpresio , alla cortesia dell* oroa- 
tissinio Arciprete di quel pae se D Giaogennaro Puoai. 

POSTQQAM FORM ATOS o 5 E HOMO VIRGJNE NATOS. 
AnNIS MILLENIS CENTE.'VlS AC DyODENlS . 

SOMBUS IN MENSIS APRJLIS FINE QUATERNIS. 

«mrtisro donatur domus hec et santificatur 
6X0» alexanori'comitis bene prodiga magni.' 
PBUDENS famosa COMITISSA VALENS SPECIOSA. 
MATTHJLDIS MITIS REBUS QUAM FECIT OPIMIS. 

Eie LOCUS ORANO! PRIMO UATUR ERtìO JOHANNI . i 
ABBaS MULTORU.H &ACRATUR. QUI MONACHORUM . . 

Ls lrad.isiooe fa questa Chiesa Monislero un tempo dal PPu. 
C stercienii , o de* Cassi iseii . Fra le dipintore che decorano queN 
|e sacre mora disspppellUa dallo zelo del sqcceBiiato, Arciprete, d» 
follò la calce, che da molti lustri crisi ìacoasid«raUmeata Disiato, 
7I <1/ sopra , si rasvisa un Monaca eoo tonsura > prolissa barba ^ 
e baiella arricciala , che con una maao regge il pastorale , e coll* 
altra slrigoe un fuglin colla leggenda ; H<c •>! priniu Abbai Sm. 
Jjanaii de Flore . È de* Cisterciensi 1 * Abbadia di Fiore , o aiea 
drlP ordine Florense eretta del celebre Abbate Gioacchino oaV 
duodecimo secolo. Se questo Giosaoni sia appunto qullo nello 
riferita iserixione notato , altri l’ indovioi. Come anco sa quatt'ol- 
timo debita lanersi pai primo Ab^ta di 'qOfStO Jil^ni^targ^ g pel 
primo di tal noma . 
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c(t« pub ben cs&o anc«r9 trovare i LoSTi-cdi per aao centro , 
e porgere’ vieppiù (onn ai nostra concetto . 


Tì fa tempo I ehs la Corte Roraaoa teooa la pratica di cea* 
frrirc a' Cardinali il piagne beuefiiio addetto a questa Chieu . 
'V' faa io entrare la porta maggiore della aletta al lato ainistro 
icolpilo in cotosao un akro MiHiaco timilmente barbuto abbiglia- 
to a reato ; uno Certe di quo' Cardioali di non diatimile religiooa 
i«à aepollo . Swnia io doverti ai tempi di cattai riCariw una mo- 
neta cr argeuto nella detta Chiesa rinveuuta | portante da una 
parte I' elEgie de' Santi Pietro e Paolo , e dall' altra un'arma Pon- 
tificia colla iicriaioae AUxut^er VI. Pantifix • Indi nel ivfiS. la 
ateiaa Corte Romana deliberò d'attegnare qneato baaefiiio per 
congrua dell'Arciprete Jeltp tirato Paese. Flatliacole trapaaaato 
l'Arciprete 0 - (auiteppe Vito Scarati nel 1780., la Corta di Ma- 
poli diwiarò coletta Chiesa di Regio Patronato ^ e nel 1790. Pat- 
argnò per congrua alla ttetta Arciprelnra. 

Crediti a ragione, ebe la tu riferita Conteiaa Matilda aveue 
in ootetla Cfaieta prescelto il tuo avella . Il meoaionato Areipretn 
Panai tcorgeojo la ina Chiesa crollante da un lato , 1 ' ha privata 
delle dite navi mioori , onde conservara e render piu atabile la mag- 
giore. In cacciar pia a dentro le fondamenta a'i incontrato eoa una 
grna copia di tepiiileri (eredeti per ciò questo Inogo na’aalico sepol- 
creto) ingombrati di ostarne, io meato e coi è comparsa qualche mo- 
neta d«’ Oraci Imperatori del batto Impero , egnalmenle che de* 
nostri Re Onglielmi, noe con quella di sopra rapportata. In uno di 
questi il più ben inteso ed elegante per la sua struttura , nobilU , 
e eandideasa ddle mura, non eravi che l'avanio d'un solo scheletro, 
n quale ti reputa della prefela Contatta. Un reato di acarpa ivi ritro- 
vala , ebe ora da me ai poaaiedc, di imita agli altri indicati oggetti, 
appoggia la cred.-nu . È detta elegaotitsicna , gl' intagli che vi to- 
*0, T traforetti ben in eoneetto a roselline, le indorature tulla 
ponta c<m rivoltc.q muchprnia, non che nella parta alla prima fac- 
cia aottoposta , còme siamo ammoniti dai detti forami , moatra cbn 
a Signora appartenga del primp rango. Son queste acarpe cosi iah.^ 
Wwale ieUt eontifiatt da OacÀe nel Paradiso Can. 2 LV. 

» Non avM catenella , non corona , 

a Non donne contigiata , non cintar* ; 

» Cb* feiut • T«dm più a cbt h penonn ] 
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Chr ile' tre QK-nziunaU LoSÌ'Ctli alata fosse l’ autore de* 
f^iorni di Martinn , è malagevole definirlo. Il solo certo , che 
detraesi dalla ceiioata iscrisione , si % , eh' egli era il pri- 
mogenito de’ suoi fratelli eermani , dacché' sarebbe a lui toc- 
cato di fir valere, seguita la morte del suo genitore, il drit- 
to di nascila sul Contado. 

Tu deciti et murus Patrie , Rectonfue ftUurus. 

Si noti in questo verso, che il Poeta nel dire che Martino 
tenuto avrebbe il governo , o sia sarebbe stato il Conte di 
M alera sua patria ( diccsi qtù Malora sua patria , a motivo 
fo/>se perche avesse ivi fatto sentire i suoi primi vagiti ) , 
aggiunge di vantaggio , che avrebbe formato il di lei decoro, 
ed il di lei muco . 11 di lei decoro , mettendo ivi in lumi- 
nosa comparsa la sua non ordinaria nobiltà nascente meno 
dalla sua immediaia, che dalla sua rimota origine. Il Glabro 
ci h i conservala 1* illustre discendenza della sua stirpe. Egli' 
ce la porge come proveniente da Ugone uno di que’ rinoma- 
ti caiupioni , che, com« si è diansi additato, ne’ principi 
dell’ iiodcciroo secolo fermaron il piede in queste nostre con^ 
traile. Costui tirava origine dal reai sangue di Guglielmo If. 
Conte di Normamlia. Assi inoltre dallo stesso , che cognomi- 
nai'onsi Normiiimi i primi Signori Loffredi , ma che poscia 
in memoria di Gotefrido , o Lofiredo figliuolo di Holric Ro 
di Norvegia e Dania, die della Neustria Francese fu il primo 
a rendersi padrone, tolsero quello di Normanni Loiiredi a 
GiiflrrrJi. Evvi di vantaggio dal Baronio (la) che dal divH 
salo Guglielmo 11. eteditossi per morte del Re Edoardo , 1% 


Di fatti comenlando il P. Teoluri la descritta voce, dica , cha là 
r mi ligie erano calte t tlott » ricoperte di cuojo Irqfitrato , che *i 
tlatipanano intorno al pii e alla gamba , ohe coi) apparila bea atH 
Utlala , Veruno ignora , che aveaod io costuDie i Fedeli di queUfl 
(li-ione di mostrare la loro raonifieema veraa qacUa Chiesa | 
4etlinavaao per dar ripMo alle loro oMa . 

, (i«) Bar. Aao. Tom. so. an. loSfi, -• 



1 


di cui sorella aveva egli impalmalo, il Regoo d'Togliilterra , 
il quale , al riferir dello stesso autore , ad altri nove Re ilei 
può sangue medesimo venne da lui trasmesso. Ed io porto «v* 
viso, clic ili conslderanioiie di questa origine, anziclie duella 
sossanza in queste nostre regioni acquistata, Lupo Prototipa- 
ta dia a Roberto Loff.edo Conte di Mitcra l’epiteto di Gnu- 
te Esimio. Anco il di costui figliuolo LolTrcdo , o Amico lla- 
va nelle soscrizioni il suo titolo colla giunta i,' Illustre {Co- 
mes inclftus ). Nell’ inscrizione dianzi recata di Laterza’ V è 
scorto Alessandro coll’epiteto di Grande. La parola geiius 
fa che tutte queste idee siano intese. i f 

Sarebbe poi stato il di lei m irò , perché dall’ espresso- 
ne traliice , che nel b’eve giro de’ suoi anni avea il giovi- 
ne dato a sperare un nuovo splendore, facenlo miitra del- 
. r ar.lore mirziale, ch’era in lui, di seguire l’esempio dei 
■suoi mig;iori, da’ quali si crani con dilla azioui imnirla- 
li illustrati i loro giorni. Il maro più sodo d’una Città b 
sul coraggioso petto inialzito ilei difensore. Cicerone pirlin* 
do di Cesare dice , che non era d' uopo l’opporre le Alpi 
ai Galli, nè il Reno agli Alemanni: che allorché uguagliati 
fossero al suolo i più erti m inti , e diseccati i più prof on li 
'filimi, nuli’ avrebbe a temer l’iulii, dacché le brillanti a- 
joni e le vittorie di Cesare più Valevoli sarebbero (/egli 
tessi ripari , onl’é munita dalla natura, a difenderla: Li- 

-curgo interdisse agli Spartani di mettere al coperto la loro 
Città con delle mura , a motivo che il coraggio ohe chiede 

S aranzia dalle trincicre é (miitermine colla' codardia. Beco 
i qual personaggio dorea nella sua -perdita rattristrarsi >Ma- 
tera : De tanto funere prolis. 

Messa in tal pontó di vista l’origine non meno che 
*r indole e la situazione del nostro Mirtino , mi nasce ora 
Tidéa di chiedere per-inéidente , b à dir meglio, di render 
^ragione, ond' é, che stante i’ ampiezza della circoaferensa 
.del suolo , che in mezzo si caccia l’indicata Chiesa , il no- 
'stro sepolcro signoreggia il muro di essa ? Pare che in tutte 
le stagioni non siasi mai arrestato il costume d’ accordare 


À 
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•’ di alto g^o BeHa loro morte , qaal tqgno d' oao* 

re e di rùpetto, ilsitomendiccosto dalle pendici <Mle Cidàv 
i luoghi ia es$e i più distinti ed onoreroli , ed a’ tempi del. 
Cristianesiino i posti più contigui alle mora de* Sacri £difizj> 
} Trojani lunghesso le porte di Tropi gli avelli cavarono di 
‘ Priamo, d'Ettore, e d^Ercole. I^uma Pompilio, in memo* 
ria de’ ainiulati coìloqu) avuti colla Dea Egeria , nella porta 
Capeua in Roma , ove il fonte e *1 tosco scorgevasi delle 
Camene, fa sepolto. Una special disposisioue accordò un ]>o- 
•to nel pomerio della Cittì alle ossa di Cesare . Il Campo. 
Marxio SI consagrò alle ceneri degl’ imperatori Romani , ove 
'per pubblico decreto del Senato trovarou luogo esiainlìo quel- 
le di taluni distinti personaggi , come di Siila, d'Irtio , di 
Druso, e di altri. A Costantino nacque la brama di prescie- 
gtiersi in morte il Portico del Tempio degli Apostoli di Co^ 
atsntinopoli , e quello di S. Pietro in Ruma ad Onorio. Elia 
Arcivescovo di Bari attestar volendo alle pie sollecitudini dv 
' qoe’ bravi piloti , che mercè il loro nobile coraggio del pre- 
xioso corpo di S. Nicola aveano Bari arricchito , la sua e la 
pubblica riconotcenxa , rilasciò loro parecchi privilegi , tiù. 
quali quello d’avere un sepolcro nelc esterno della Chiesa , 
'ma locato accanto alle pareti della medesima fi 3) : onore ri- 
serbalo solo ai nobili, o a chi impanato ad illuslrare le pro- 
prie azioni crasi reso superiore agli uguali . Anco a due altri 
soggetti per Matera non oacori , uno per uome Saraceno , o 
P altro Giovanni ( o come altri Joko ) non denegossi la alea, 
sa onorificensa perchè la loro carica uno di Gioaice , e 1’ al- 
tro di Maestro , o Comandante armi metlevanli in grado, 
d’avere de' riguardi • noa esser confusi col resto del popolo.. 


r— — »4‘ 

(i3) Nicolò Pattgnanì Stor. di S, Nicola Aravescovo di HSm,. 
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. ,Ì- V.. . , , 

Perchè 0 Marma và nudata dèt éoptome fveritto 
a Martinòl . . 


Sembrami d’ impiManza V esaoie ili quest’ altro |>anla . 
Esso si affiiccia spontaneamente alla consideraiiooe di ohi oa 
scorso r antecedente quesiro . Tc^ndò e^Ti iHiianti , pgU occhi 
l'esposte idee non esita pndto d’interrogare a se steÌMo , fcrch^ 
donque s’ha Iacinto M casato di Siarlioo, s’.eglt .appfrtieao a 
ai Loffredi 7 ^ 

Per riuscire in qnesto seilnppo , onde osservare se debV 
a mancamento ascriversi questo procedere del nostro ^oeU, ere* 
do, che non sarii male a proposito dare una scorsa succiuU 
sulle oacervasioni da' gravi Autori emesse relativamente all’ aso 
de’ Dooii de’ nostri maggiori . 

Kiffiontandosi ai tempi all’ esistenia di Roma anteriori 
i osserva , che il Lazio punto non s’ accordava col resto del(e 
naeioni in ordine al costume d’ imporre de’ nomi ai loro indi» 
vidui . Laddove queste non ne usurpavano nell^ incontro die 
un solo , esso ne impiegava or uno , or dne a talento. Leggasi 
negli scrittori dd cnlto secolo da un lato Lavinio , Latino , 
Turno, Mekensio , Alba , Capetto , Tiberino , Rroca , iSTumito. 
re , Atnttlio > Romolo , Remo eb. e delf altro Ènea Silvio , La. 
tino Silvio con altri Re d’ Alba collo stesso nome di Silvio 
Cajo Clesio, Mesi» Fufezio, Tito Tallo , Mezlo Curilo e piu 
altri. , 

■ ' 1 Romani ftircmo 1 primi che diedero a 'qpesto eostumq 
nna detmminasietBe . Essr stille prime ne tolsero due . Il 
Zaccaria ascrive rih alPeiNfmpió' lOiiiinThistràlo loro da* circou- 
viciai popoli . Ma Alessandro d* Alessandro (i) con piìt ragio« 


(i) Altss. d' Alesi. Genìal. Dier. lib. S. eap. 4* 
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ne lo ripete (lall’ amMtk contraila da* Romani cci. Sabini . Tra. 
{;li articoli , al riferir di costui, che. ai distesero in quell’ iiir 
contro, merci i quali divennero entrambi un corpo, una meli; 
le , un popolo solo ; annoreravasi pursncbe q^lo , che sareb; 
busi prumeaso al nome romano queHo de’ Sabini , ed al sabii 
no quello de’ Romani . 

Indi i Patrizi, e poscia' anco i plebei ammessi che furono 
al godimento degli onori dello Slato , sentirono il bisogno di 
(•dottarne tre detti, comonentente Prenome, Npnte, e Cofunome. 

Il nome del primo antenato , die tnlla la- schiatta o di- 
scendenza poDca cura di gelosamente guardate , appellavasz 
Nome, detto Gentilizio , a motivo che.tenea. l’ officio di di- 
scemere T una dall’ altra gente . 

Le diramazioni pqi , cui li^ discendenza subiva , dando 
lungo a diverse famiglie, che in complesso costituivano la, 
gente, onde disceverarsi Ira Ipro, aigbiQpavansi coi Cogno- 
mi . Questi come a nomi 'derivativi uscivano il più in jus . 

Per marcare finalmente gl’ individui della m^esima fami- 
glia , togliendo tulli il nome gentilizio, invenlaronsi i Prez 
nomi , cosi denominati , perche a detti nomi gentilizj prepo- 
Sevansi . 

Questi tre notqi ^ cop che s* intese fondare il dritto gen- 
tilizio , valiitaronsi sufficienti ad assicurare le successioni . 
Quindi .h , che le leggi decemvirati chiamarono al godimento 
di esse prima gli «eem suoi , o sia coloro , che sotto la patria, 
potesti del defunto ratlrovavansi a tempo della di lui morte , 
Indi i protsìmi agnati , o sia coloro , che ad un medesimo 
ramo o famiglia appartenevano , e ffnaimenle i gentili cioè 
quegli , che vantavano una medesima stirpe o casato . 

Mentre Roma principiava a tener questa condotta in or- 
dine ai nomi , le nostre contrade non runonavano che di un 
solo . Lrano esse abitate da’ Greci , o da' popoli che da quelli 
la loro origine traevano , Sicoli , Ausoni , Peiasgi , Eootri . 
Pcncczj , Goni « Murgesi , oltre tante altre colonie qp\ 
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Rodimi , Cummi , G>lcide«i , Creteti , Tro)mi , Spartani , 
altri dedolM. Ci ann garanti oltre i monumenti di greca anli- 
ehiti , che il tempo ha pur rispettali , L tanti rocaholi greci , 
benché sconci e corrotti , che nel .coizo vernacolo idioma tut- 
tavia ai cooservano (a) . altra pratica « non- altro 


(i) Se a taluno prendetie taleato d'eiaraitiare la lingna po- 
polare della nostra bassa Italia, qual* ferie di'vocaboli greci non 
gli sarebbe dato di tessere ? La iupgs dimora di. tanti stranieri 
cha in divers' epoche haooo in essa signoreggiati , ha potuto ben 
alterare e dilTormare il di lei natio linguaggio , ma non gii can- 
giarne il fondo e gli elementi . Alcuni vocaboli di questa natura, 
che amo qnl registrare tratti dalla lingua idiota Materana potaono 
lervirci di esempi . 

In volersi additare il luogo , ove rattrovafi nn qualche ogget- 
to , che per avventura giace a canto ad'uu altro ; impiegali in Ma- 
tera la voce locata , forse dalla greca voee tura . Il che i coofor- 
me al noto verso di Eherardo Beturienie r 

Cata^ue sii /aala , dioat kine Cala Mathatam . 

T. il Gloss. Lat. Birb. dal Ou-Canga alla parala caia. 

Dammi la peata dicono le Madri io chiedere le palma de' loro 
bambini, che addestrano al cammino , da vr'vrr cinque, che sono 
le cinque dita, di cui costa la mano . 

Quegli agnelli, che mancano di venire alla Inee nella slagiosa 
propria di Agosto, e restando nrli’ntero materno compariscono 
me* mesi di Marco e di Aprile , diconsi cordasci , cioè tardivi , dal 
greco KO|iiav . Casi eppelfaai la prima delle membrane ove resta- 
no invoiti. Si V. Geo. Grande Orig. de Cogn. Geni. Per, n. Trmp, 
Greco $. 38. note ... 

Di Bercio, parlo, ba/uto tira origioe il nostro trattalo, cioi 
calai che fa professione di Tendere a chiunque la sua schiena (ra- 
ipartanls su d> essa da' gravi pesi. Questa schiena dicesi dipoi 
a’ibii'iiciata Barzjfayra sa la foverchia gravcsaa del peso la rende 
«Drva . 

Li pa rota rpapai fu adoperata da’ Greci, come ti ha da Esi- 
chio e ai Saida, e.dinottre quella particella, in cui divideati il 
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tcnoT dì. vita ìtì dovè coitoscerai clic il greco , e 
abitatori di esse sconobbero aflatio , a Dorma de' 
patrioti orientali , i nomi grnlilizj . È all’ Dopo Pausania . 
Aon enim Komani uno a patribms desumpto noniine vocan- 
tur, uti Graecis mos est. Sed et tria minimum, quando-^' 
quf et plura cuique nomina imponutur . Non ai contrasta , 

i‘ , i6 

a- ? 

pane . Tn Matera io senso trailato si . porta a significare da’ pesaet> 
ti , o strisce di panno pendenti da nno maggiora logoro e consnn» 
te . Diconsi propriamente $trifoU , quasi strisce . 

Nello stesso senso traslalo s’ impiega la parola ITaXeSif . Im- 
port « questa voce nel suo natio linguaggio mena ficorum , ani co- 
ricaram ; ed io Matera , nn aggregata di più pesai di pane gU cot- 
ta , che cavati in nn tempo dal forno col soccorso della pela . 

Prr dare ad un giovinetto l'epiteto di gravoso dicesi coro ^ 
tarilo da grasia . 

Volenuoai per gioco occultare il vera , e dar per esso altro % 
sentire , s' impiega la parola Barabim , e più corrottamente dbba- 
rabtto ( sostituendosi , giusta le dottriue altrove prodotte < il P al 
B , e questa raddoppiandosi alla maniera Eolica ) da nafa , cbe 
in composizione vale vilioie , mate, e Bu^o , lego quasi maliijoea- 
aeute occulto, pronnnxiandoti il so, quasi so, Barabiio . 

Mi è stata alzata una nfi/xa en'ma dice in Matera il batto po- 
polo , per dinotare cbe a torto viene accasalo reo d' un mitfello • 
Di qui la voce crimen , cbe in buona latioitù significa accilta . In- 
grati animi crimen horrto .... Laudem imperatoriam criminibut^ 
avaritiae obteri .... Falaun crimen lanqnam venenatmm ali^nod , 
te/um lucere , diate Cicerone . 

La curvatura de' fianchi etprimesi colle voce anca , forte dl^ 
greco A'yawv , cbe propriamente indica le cnrvatnra del gomito^ 
e di ogni altro membro . Anche i Germani danno a questa voce 
il medesimo senso : Essi dicono Ftanite , e Lanhe . ' 

Prr esprimersi il rumore cbe odrti squarciandoti nn velo , sP 
dù nell' espressione Irki-tract , SDono duro edoperalo eaiandio ^ 
Omero ì «piaAa re aia rtr^naSe , come M. Rollin avverte,^ 

A®. 


" 

pereto gli 
loro com- 
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che «ppo i Greci scrittori Fotti e Prosatori ìncontrsnsi ad ora 
ad ora de’ ceà detti Paironimn , nomi riofc derirati da qacili 
de' geatturi , • di altri anleoati gik celebri per la laro ge> 
aia; de’ soprannomi; de’ nomi de' genitori; della patria; d'en 
qualclm mestiare ; di qualche celebre impresa , con die ren- 

5 000 taluai roalrassegoati : qia ({nesti (ungi d’ essere cornami 
Utinliri delie famiglie, non tengono i primi, o sia i Patro- 
nimici , pih vero albergo, die la faiitasig de' Poeti, i quali 
trovar non seppero , die nell’ ascendenta d’ un illustre ceppo 
il maggior encomio de’ loro Eroi ; a gli altri , a solo oggetto 
di porgere un distintivo alle persone dello stesso nome forni- 
te, senza d}$ questi da’ loro figliuoli e discendenti si eredi- 
tassero : tanto vero , che se pure a questi altaccavansi de’ so- 
pranuomi, erano essi ben altri che quelli de’ loro genitori . 

Quando i Homani dilalaudo colle armi In gloria del loro 
nome obbligarono queste regioni d’ entrar nella aorte degli al- 
tri popoli , che piegato avoaiio il collo al loro gioco , ed in 
parecchie di quelle Citth v' ebbero dedotte delle eolouie ; al- 


L* A o Ah / in scgio di mioaceia vuol dire Apile dalla greca 
voce «sriXa, che vale minaccia • Si V. il Magri, 

1 Ceeci proRèreodo coll' a la lecanda vaca dsl loro Air,lwto 
dicono in fi^ra /SosAo^at , aarvarat , il barbaro. Coat senteti dire 
anco tra noi vo</o , aarile , aeeile , arateia , aeuia , per bolla , ba» 
«•«a braeia , o bragia i bestia ac. 

Da Nia , che in Ebreo dinota fanciullo, forge «ovvie, sai vwv- 
qiatvs • canto, aode a'auonoauo i bambini. 

Qnell’ àpertata eba si fa ecl paaiaeiUo d' ana casa aeperiore 
onde discendere nella iatériore diceai caloratto, aocopanvas , e eoa 
enfasi più propria locala, fuotaralSs, caogiaealo ( com freqneotiui- 
in <jua j da aave io giù e gasvai rompo . 

Similmente da Kere, ad , messo, e Nsuna patri» mmimipu to- 
rw , vel/ratee tira nvigine io MaVera U Voce eataaamaa , adattata 
ad esprìmere 1 * iscesadensa , discendensa , e laterali d' una qualche 
persona : In ana parla i prapin^ai. 
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kj™ *ì fo , ditf i^nnldDéo ìtì piede le «sej*«tr*l«ire, le leg- 
gi , Il tingewggio , il eelh> , il costume Romano , si deposer» 
tratto trailo le gre«sl»e getse , e l’ aggregato da' nomi come 
nella Città legiiM principiò «I aeer corso ; sopretotlo qnando 
h leggi Giulia e Plosia posero in grado i «d i Lalint dà 
godere la eittadintnea Romana. Di qui ò, che i perMag^r dà 
ogni rango a quel secolo spettanti non v«n fr^iati ebe alla 
romana del prenome , nome , e cognome . 

IjO più ve teste memorie, die ci ofte I* antica Roma, et 
piale ntano un erdina nella coUecasione di questi nomi . fa 
esse assegnasi il primo poste al prenome, il secondo al nome, 
Cd al cognome il terse . Ma col volger de* tempi s' alterò s\ 
fitto coslerae , e siteossi alle 6ate ora il cojpiome avanti il 
iifirae , ed ora il prenome dietro il nome . Ansi ^ingendoM 
più inninii la corruttela, e ciò sotto gl* Imperatoli , s obbli- 
gò il prenome a tener t akimo luogo , ed a fami «ol® _ “dir 
col casato ; H die avvetavasi sopratutto nell’ incontro di vo- 
lersi additare i fratelli , come FCm. f'etpaiiantu , e Flav. 
Saiinus fratdii , die lej^si presso Strabone . Di qui sorge , 
che alle fiale va solo l’^eso nome mensionato, come quello 
che propriamente il distintive formava delle persone . Sbocca 
il Retiorito non dà talvolta a’ saoi figliuoli , ciascuno M ipiali 
portava tre nomi , che i' nltinio di essi ; Seneca IfovMa , 
Senecae , Metile JSIiis saiuUm ò il titolo del primo libre 
delle soe controversie . ' ‘ 

S’ andò COSI man matto dispreggisodosi il trene de' «orai 
meno dal bisogno , che dal fasto remano inteodolto ; ài che. 
ntt primi sccoH della Chiesa non s' edirono i pii ragguarde- 
voli personaggi deli' Impero altrtmenli additati , die co» nn 
solo nome. C. Mario Fìttorino va solo con qnert* altimo no- 
ma ricordate da S, Girolamo (3) no» mèn» • chfl da &> A^O'* 
Itine (4)5 


(ài S. Girol. da Scrilt. Becl. cap. les, 
(4) 8. Agoi. Coufass. lib. fi. cap. a» 
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Queste disposìsiuni fecero ^ , clie colle -TenuU tre noi 
de’ popoli Boreali , quando la frequenza delle guerre non al* 
tru otferivn da per tutto, clic crudeli scene di stragi , di sac* 
ebeggi , di rovine, di devastazioni , vacillando i nastri co* 
stuoli , si cambiasse |o stile rispetto ai nomi . In quel genera* 
le e perpetuo sconvolgimento di tutte le cose , non si' videro 
più le famiglie m positura di conservare l’antico grado e di* 
slinzione . Si vilipese la multiplicità d/ nomi fino allora co- 
nosciuta , ed il costume di giù avanzato di non far intendere 
nella pronunzia che un sol nome, determinò man mano ogni 
ceto a contentarsi esclosivamente d'un solo ad imitazione 
del vincitore, che non tenea intorno a questo punto una pra- 
tica diOerente. Il lungo soggiorno che questi tenne nella casa 
del vecchio abitatore e le nozze che poscia con esso contras- 
se, finirono d’assodare questo costarne. 

Ben presto però si conobbe , die le persone d’ un mede- 
simo nome fornite , avesn d’ uopo d* altro soccorso , che d'un 
nome solo per discernersi Ira loro . A tal riguardo si usò alla 
fiala desciivcrli co’ titoli di qualche lor dignità, o proprio lor 
ministero ; e se questo desideravisi , colla giunta delle particola 
alias , o item ; e tal’ altra col legame d’ un secondo al primo 
nome , che soprannome appellavasi . La necessità peraltro di 
questo soprannome montava nel secondo ed ultimo rango , più 
che nel primo, cui valeva il titolo della propria dignità , 
onde averti all’uopo una marca di distinzione . óve poi ri-, 
putavasi questo insufficiente, facessi spalla coll’ accessione del 
■•me del genitore , o del luogo del suo domicilio . I soprani 
nomi non conservandosi dalle discendenze, e ciò pria che* si 
adottassero per cognomi di famiglia , perivano colle persone , 
cui erano attaccate. 

Uopo il, mille , e trattandosi in ispezie del nostro Regno, 
nel cader dell’ undecimo e priucipio del duodecimo secolo , 
cominciarono i primi Signori, onde conservar lo splendor* 
delle aci^uistate Signorie , a far scutire qualche cognome , 
par con distingueisi dalle persone delle classi iaferio- 
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ri. L' ardente brama de’ loro (ìj'IiuoH dr conservare la |>raii- 
dezza da easi ereditata I’ impegnara a guardar cOn .diligen- 
za 'ine* cognomi , ed illeai traamelterli ai loro discendenti. 
Quest’ esempio non fu senza imitazione. Qualche altra fami* 
glia vaga anch’ essa di custodire la nobilU di qualche oOido 
o mestiere con decoro dal loro capo esercitalo , principiò a 
praticar lo stesso . Questa pratica produsse , ohe tutti ar- 
vertlssero l’Immenso prò, cM attendersi potea da questa no* 
velia intrapresa. Era dessa attissima a schivar la confusiona 
e l'incertezza delle famiglie. Qoindi ò, che a grado a grado, 
vi si accomodarono in guisa, che nel decimo quarto secolo 
ai vide da per tutto ricevuta. In crearsi questi cognomi por- 
tossi sulle prime l’ attenzione sopra qualche ascendeute cele- 
bre di fama e di, possanza. Si ò dianzi scorto la casa LoSre* 
do fregiarsi di quealo cognome da Godefrìdo o LoSredo suo 
illustre antenato. Indi a misura , che divennero piò «omuni', 
passar ai fecero a quest’ uopo tutti i soprannomi , eraalmente 
che quelli tratti da una qualche Casa , Piazza , Tempio , 
Via, Fontana, Valle, bfonte ; da qualche marchio nell’ el- 
mo , o nello scudo intagliato ; da’ vaq titoli , al&zj , dignità; 
il, il nome della patria , o del Feudo , da quello del Padre , q. 
della Madre ; dagli animali ; da qualche avvenimento , o da. 
altro accidente. 

Abbozzato in tal modo questo quadro torna bene di ragiona 
così. Si h dalle antecedenti inchieste raccolto, che il titolo 
che forma la presente nostra attenzione si sottrae ben bene, 
ai tempi gentileschi , ed .. anco ai primi tempi Cristiani . 
Perciò era molto lontano il Poeta di darci Martino corredato 
di nome , e di cognome all’ oso romano. Ch’ esso abbraccia 
la nobile prosapia de’ LofTredi , e quindi richiama la tua e- 
siftenza alla fine a al piò ai principi del daodecimo secolo , 
quando avanzatosi non era peraneo tra noi l’ luo de’cognomi; 

• dapoichò prìnemiarono quert ad esser men riaerbsti, allorché 
■tolsero queste Provincie la forma di Regno. Qnindi ò, che il 
‘Poeta, non poU«t nò sapea .tener tnl conto 'tU HJartiiio 



«nJainenlo diverso dal coslume detainanle del (no tempo m 
•rJiQR ai cognomi. È per questo ebe lo pose in mostra nel 
suo Poetico compunìmunto con un paro e semplice nome. 

Non si contrasta ebe potuto arrebb’egli colla giunta in 
quél sito del nome del genitore , o di qualebe altro antenato 
di Martino, e segnatamente di quello di LoOT.edo di fresco 
assunto dagli ascendenti di Ini, conciliarci la cbiarexia ebe si 
desidera : ma fa consiglialo forse a tenere la enniotta espres* 
Sala , o dalla necessità del metro , o perché il soggetto ebe 
tenea sott’ocebio , come ollremiadj cbiaix> e conosciuto , ren> 
deasi da se maaifesto, né di altro aggiunto facea mestieri, onde 
non accumularlo con altri dello stesso nome ; o anco perché 
l>astogli di avere additata la dignità cui sarebbe asceso Mar* 
tino, e la sede , ove l’avrebbe drcorosan^enta spiegata , se 
non fosse di m buon ora alla tomba disceso , ouie dispen- 
sarsi di %llarìori marche di distiniioue. 

Inlipendenlemcnle da che riposando per poeo sugli au- 
tori de* tempi Normanni , che de’ LoSredi Conti di M itera 
fanno rimembranza , si ravvisa , che , in metterli in veduta, 
ulcuiit fiata ce l’ indicano col nome proprio del fonte batte- 
simale, e tal'altro con quello dell’assunto casato di Loffredo, 
detto da essi purancha Goffredo e Giffredo, senza mai com- 
mettere insieme que’ due nomi , e ciò a fine , come credo , 
cf accomodarsi allo stile di que’ tempi di non mettere iu o- 
^ra che un semplice ed iscbietto nome. Così Lupo Protospita 
non pare sotto fanno loG^ ma sotto il ioSj dà a Roberto conte 
di Materia questo suo nome proprio , laddove sotto 1’ anno 
1006 1’ addita con quello del casato Loffredo. Col medesimo 
Rome menziona egli eziandio il figliuolo di cosini , il quale 
di poi sotto l’anno noi ricorda col nome di Goffredo. Que- 
sto Goffredo a termine del diploma testé rammentato di Rug- 
giero avea nome Amico. E Folcone Beneventano in parlan- 
do di Alessandro Conte di Matera , una fiata lo ricorìla con 

a nello della famiglia , denominandolo non già Loffredo o 
lofivtdo , come praticato area il ProtMpata , ma varianda 
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il G >iTre I'> ÌQ GlSVelo . dhlaoiii iadi altresì 3 flgliuola di 
qii ;4to A.lej}an Ira per lo co|^i)3iaì GiflTrada , quegli cho m1 
1 1 lit» diprom di flii^vttro Vìi iigaificato eoa quello di 
A.le»io. CI reco , eli« ab Roberto , ab Amico , nb Alossaa- 
di'o , ab Aletiio si rarrisa^o coo^iauli col casato da essi as4 
si ilo di L lire lo. Qiinli areoio il austro Posta deliberato 
di am arralersi usila Suk poètica prolacious eli: del acims 
bilteiimile di Mirtitao a seconda dal costumi degli Scrittori 
di qai‘ tempi, cbi d’ ordinario tralaiciavanò 1’ agginota dei 
eu .;ioai ki;io per qne' raggnarietoli pSrsoaaggi cae lo area- 
ni ii già a lottato so|iratutto Os' lord sigilli , si credè gip» 
stiainte diipmstto di mittère id o]^sra eziaadio quell* dei 
ciiito Loffredo. , 
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VI. . 

Sfaiurtt deW iscrìiione' in ordine al camperumanta . 
Si II ijjpò della favola in essa, compresa , « 

' parecchie altre osservazioni . 


■ Deliberando V Autor del nostro Marmo la divisa aasn ia » 

’ re di Poeta chiamb in suo sopcorso i due Stretti socj il ver- 
'go e ' la favola; il verso, come atto a procacciare a’ poetiev 
componimenti dell’ armonia , in virtb de' traviati, delle nobili 
idee ,' delle figure ardi^ , delle brillanti immagini, delle 
' leggiadre compiarazioni , ideile vive, dipinture e simili ; la fa> 
•'vola coinè opportuna a conciliare in essi rattenaioMeV per 
opera della novità , della vaglietsa % e della meraviglia , che 
dessa suol destare . Viveva il Poeta in una età , in eoi era* 
no in gran corso i versi rimali , delti dipoi Leonini da Leo* 
ne Parigino e Monaco Benedettino del Monislero di S. 
Vittore che fioiì nel 1190. Tolsero essi d fatto nome, 
non perchè si dovesse a costui come taluni si avvisarono, 
la gloria di tale invenzione : parecchie iscritioni ( tra le 
quali la nostra ) su questo gusto elaborale , ci porgono i 
tempi alla di Ini età anteriori. Ma perchè forse avea egli col 
crenito procacciatogli dal suo valore in questo genere di a- 
mena letteratura , tuta opera , perchè piegato si fosse il ver- 
so latino ad assumere questo novello esteriore ornamento. 
Da Mr. Rollio s’impara, che non pochi tentativi s’ebbero 
a fare ne’ bassi secoli , onde cacciar questa novità nel verso 
latino. D’ altronde è per i Filosofi avvertito , che a mettere 
in moda un pravo gusto non men nelle scienze, che nelle 
arti , basta un nomo solo , che mercè le sue ottime qualità 
procacciato a’ avesse della stima e reso si fosse 1’ arbitro de- 
gli animi altrui. Allora egli è seguito , studiato , e tolto 
per modello. 1 suoi sforzi per altro, comechè secondati da 
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Anit ingegni (>) , tmn elibero alcan. felice risaltato. Rileva- 
Un grazia e-clolceiia i versi Greci e Latini dall^ 

loro anooiiiosa rarieti di piedi e rcgolarilì di misare , - per- 
apportare novelli fregi . Riporlorebbero da essi per avven» 
tura aflèllasione ed intolleranza, ami ebe no . Meno che in 
alcuni Inni negli Uffizj Ecclesiastici , in taluni Epitaflf| , O- 
puscoli di Monaci , bi-evi Istorie di Principi e Vite di San- 
^^. li-non si & conservata altrimenti la rima. Questi versi senza 
' laner conio della Prosodìa, non guardalo che il solo nome- 
• ^.'.-.rp drUe sillabe, 

, Le metriche leggi regolarono alceeto i versi del nostro 
.t-^oeta. Escono essi cnstanteiDente col dattilo, e collo spondeo. 
,M* oltre a ciò , si scorge d’ avervi, parte eziandìo la rima , 
- rhe s* ebbe cura d’ appiccar nei mezzo e nella fine di essi, 
lì ohe c* invila a conchiudere, clic non deesi qualificare e 
' teiHTO allritnruli la su' riferita iscrizione , che per metricttf\ 
ritmica . Sorge la voce rima da P'vS/tof Rhjfthmus , donde 
a* è fallo rhina «<d indi rima . 

Per quello p\ii'Sla alla favola, il Poeta pose in opera 
centra l’.infcl^ Martino il Fato cd il Destino ( caratteris- 
uudoli quali cmitli delta Sorte Felice ì e le Parche . 

Il Fato , il dir de'_^ Mitologi , b l'evento e4 il termina 

«7 

(i) Entralo ia questo impegno , ebé cosa non si fece da* 
doni di quel tempo , perche l' impresa sortisse un buon effalto f 
Si composero de' csrmi noli' idian>s Istiuo io ogni genere di do- 
djci , di otto, di. selle sillaba varianeota rimati. Tal volta ad 
aita sillaba nel messo davasi per corritpondenta quella della fine 
del medesimo verso ; o pure alla sillaba delia fioe dal verso quella, 
dell'altra aegnenlr; o spezaaodosi il vano ia duo membri e quivi, 
appjccavasi la noia; o procacoiandosi la medesima rima a due o 
piu versi vicini -Di latte queste foga>« di verseggiare ubertosi cscm. 
pj polri Jrugara il.iKitoro iwUa J^ls. Dissartaziona'dal Motstgri^ 



<Ji twllc 1<» elise ; "i lienì f-M cnrltlc. T! secoml» 

eh’ è (lei primo più comnoei li (]<icllo d-il Poeta «JoUato . 
Esio'l.) lo (lisiern*: .lolle altre Pirclie., e- col nome di' nera , 
Parca rapiwlln. Gli Elei, socon lo Pa.:naioia, amarono scoU 
pire una (lonna , -la qii ilo altma la lun:»hfiiia eJ aciteiea JoT 
suoi denti , e la tortuosità delle S'ie un 'liie , presentava uu f 
sembiante quanto mai dcRnm^ ed orribile : deuoiuiiiavasi 
Parca o Morta. .Sovente nelle vetuste pitture si divisa u;i« j. 
sola Parca rianchcggìare il Destino, che dal lodato Aa- 
torc vieii chiamito di lei germino. Dissi, die il Poeta pos4 a 
ad Agire a danno dell’ infelice Martino il Fato ed il Destino, ,.i 
perché paro , che di .questi gerouni abbia egli voluto pren> .f 
<bìr di mira nel suo poemetto coll’espressione dira ira fa- •/; 

. iontm. ... 

L’ immutabilità inflessibile à il carattere pronunxiato del r 
Destino; e questo carattere ficcagli negare dagli antichi e i > 
Tempii ed altri. Esso non ammette riguardi per chiechesia. >..f 
Gli stessi Dei gli van soggetti. Giove Stigio malgrado che ) 
riconosciuto vada egualmente per T arbitro supremo de’ Fati, ■■ 
c pel coniiotticre ddle Parche;- itulladimeno è incapace di 
cangiar le leggi del Destino e sottrarr» se (3i) , non che altri\- .j 
«lai potere di lui. 


(») Che il Fdto vada talvolta preso nel sento favorevolé 
non si desiderano dedi «sempj . Appresso il Bonada p. 4oo. t. a. ^ 
ai legge 

gUO . NOS . FATA . BENIGNA .. VOCANT 
IVel rovescio d' una moneta di Valeoliaiano , ‘appo il Goltaìo',' 
ed il Mediobarba pag. 5oi. leggasi anco BÒNI . FATI . Tor- 
qiiato Tasto descrivendo lo ooaee di Olindo con Sofronia , dopo - 
d’estere stati liberali dal palO| chiama avventuroso di «sso O- 
lindo il Fato' 

' ttwenturoio 

Bea roleiHieri fu di Olindo il Foto . 

(3) Da questo principio potè trarr* origine le Scita degli 




. Qui wmbn , che aiiim*ta le fant«»ia 'del PoeU «bbU 
ipnato i divisati germani in grada d' ingelosirsi di questo lora 
illiminato potere. Par che finga egli, che di mal cuore sop>. 
portino essi Tinfinita adoraxioiie , che tuttodì riscuote da' mor*. 
tali la Sorte Felice', a qual riguardo, come assi da Mitologi,^ 
mette in rassegna più Templi essa sola, che tutti gli Dei con«. 
^giunti insieme. Per trionfare quindi d’ ogni prevensionc , e, 
■prestare avvedimenta che il pih alto potere sulle umane cose, 
sia eaclusivameate nelle di loro mani , e che la Fortuna va-, 
da loro soggetta egualmente , come tutti gli altri Dei , che 
piegansi a consultare i loro eterni decceti ; nella piìì dolce, 
prospettiva del godimento de’ frutti , eh’ essa dona , spargunOn 
atro veleno. Il fondamento di questa poetica idea sembra 
improntata dalla vana superstiiione de’ Gentili d’ ascrivere, 
tutte le loro disgrazie alla gelosìa ed invidia degli Dei, e so- 
lyatutto a quella del Fato , Fato invido . Nel nono verso 
oi fan chiaramente togliere a Martino i, dritti al regno dall’ in., 
vidia della Sorte de’ Fati, invida Fatorum Sors . 

• Oi qui h , che mentre hiartiiio nella floridezza di queglL 
anni , che chindei* sogliono in se gli umani pii alti desti-, 
si , divisa arridergli la buona Diva, e credcsi sicuro sotto, 
gli auspicj. di lei trovare un lungo carso di lustri ; si seuto. 
colpito dal duro decreto. del Destiup , che inesorabilmente h. 
mandalo ad efletto dalle Segretarie di lui e custodi de' suoi., 
archivi , che tono le Parche . i >. i 

Tre filatrici dette Parche dall’ Ebreo parck e parcket , ■ 
tela , velo , a vela simboleggiavano in Egitto le tre lune di,. 



E.retici Ira Crislitni detti Bardeianisti ( da Bardatane di Iora„ 
capo ). Questi ioiegnavano , ebe non etseodo il tutto in questo,^ 
mondo , che una fatale coocatenasione di avveoiiaenli , le aiions^ 
degli uomioi dipendono dal Fato , e eba Iddio medesimo privq, 
di liberti f di póUra vada 'alla oecnsiti soggetto. 
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Gcnnajo , di Fcbiirap,, c rfi Mairo. Afliliva^i nnlJe di loro 
mani il subliio, la conocchia . il fuio, le forbici, ej altri 
ordigni relativi al filare e I al lesaere , onde dimostrare , cho 
in quei Mesi principalmente atten levasi ivi a quo' lavori. Di 
là trassero occasione i Greci di mettere in campo le loro 
Parche , alle quali altro ministero assegnarono . Questo era 
di presedere alla vita degli uomini, )uer l'impenetrabile osca* 
rità della quuie le finsero figliuole , secondo Esiodo e Cice- 
rone, dell'Èrebo e della Notte. Sono esse , come pocki igno- 
rano , Cloto , Lachesi , ed Atropo sorelle germane fra loro , 
e di animo pur troppo inesorabile,* dette perciò Parche' per 
antifrasi , quod nemini parcatU. La prima , come pisi fresca 
di 'anni fingcsi con in mano la rocca caricata di lana or ne- 
ra or bianca , indicando cosi di dar la vita agli uomini,. La 
seconda stende lo stame e fila gli avvenimeati dell’umana vi. 
ta. La terza, di età piò senile, armata di cesoja ' tronca il filo 
della vita , com* è giunta al suo termine - 

Ui queste tre il nostro Poeta mette la prima fuor di con- 
siderazione , perchè immaginò forse , che dat* avendo la vita 
a Martino, crasi ormai disfatta del ano disimpegno, e. quin- 
di piò non le rimaneva luogo a figurare . Spinge solo in 
iscena le altre due , a motivo che 1’ eserciaio del loro impie- 
go esige lo stalo della vita . Quindi è , che mentre Lachesi 
era tutta intenta a stendere lo stame di Martino , e r\» tratto 
r avea a ben quattro lustri ; Atropo non cosi ne vioe estratto 
il nome dall' urna fatale , che quello di tutti noi raocliiaJe e 
sempre agita ,- che senza pietà lo recide . Trovossi cosi il 
male avventuroso Martino nel fresco Aprile de’ tuoi anni di- 
cotto e chiuso per sempre nel sepolcro. 

Fin qui la Favola . Non rimane ora , che chiudere que- 
ste nostre dilucidazioni con nnalche altra ponderazione. Non 
poca forza avranno esae a leiiuer quella vieppiù valevoli, non 
che a procacciare alla lapida tutta la sua face . 

AI dianzi citalo sepolcro dasii l’ epiteto di bello , 

^trobos hoc fulcro clausit tua membra sepolcro. 
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XJii"st’rtprr*«inne ci «<ldila 1’ dcgama end’ era sfato eaatrnlto 
qui‘1 iiiniiutnenlo cnaaentanea alla nobilU della spoglia mor> 
tale , che vi si dovea racchiudere. Si sa che un presentimen* 
to dell’ eternità ha in tutti i tempi ed appresso tutte le Natio» 
ni ispirata l’idea di chiamar la grandesia nelle pompe fune» 
hri, e di rendere i sepolcri capaci a tener dietro alle dignità 
ed alle facoltà degli estinti. Di qu\ la distinzione de’ sepolcri 
'grandi e minori . Quegl* innalzali agl* Imperatori , Duci , • 
Ite son tra i primi , a tra i secondi (quegli eretti alle persona 
di mediocre fortuna. 

Agli Eigiij stettero a grado varie specie di sepolcri . 1] 
primo assorbiva l’opera d’una spesa non ordinaria valutati^ 
d’ un talento d’ argento ; il mediocre ammontava all’ estima» 
sione di venti mine ; l' ultimo «ra di mediocre valore e di 
'più basso materiale. . 

Di maggior fasto risentivano i sepolcri degli Etiopi. L*ons 
raasticcio era in opera per quelli dovistoai ; r aigenVa 
per quelli di mezzana fortuna; e la materia. ordinaria per gli 
altri dell’ nllima classe . 

1 Romani ed i Greci ad imitazione degli Egizi , o co rat» 
altri degli Ebrei non limitarono veruna spesa , ond^ iraprimea 
re ai loro sepolcri un carattere di grandezza capace ad aiv> 
nnnziare il fiato e l’orgrwlio nazionale. Vi costrnivzno al di 
•opi-a magnifici Templi (ktti HPOIA da* Greci, nelle viscerp 
de’ quali celavansi e tamuli e cataletti ; ed al di sopra vi gì 
elevavano piramidi , obelischi < porticati , st^ue , credenze , 
ccnnonli, are, aimiilacri di Dei , di Gem , e pitture rappresen» 
tanti ferali istorie. Erano essi fonqali ‘Templi di Dei acenlinoi 
e Collegi di Sacerdoti e Flamini , e speciali funzioai di |a» 
criCr) , rii ginochi e di altre cerimonie tu(»i<stiziose . Ed ac» 
(inerhò 1.1 magnificenza tutti i numeri eguagliasse , v’ erano 
altresì e Ivvsrhi e giardini e biblioteche. Le spese montavano 
a ss eccedenti somma , che assicura T Grator Romano (4) \ 



TP > 

<he PiUaro in^ Alene, dirtro le .orme di ITe.netrio, slimb d<w 

TnZTr • " «««■» che 71' 

noi. 81 lascia^ soggiacere, die ad una coIoimeUa (Iell*iil- 
l^za.di tre cubiti . o ad. una mensa, o ad una tabella - afe 
che ..renose un magialralo . Per lo «tesso oggetto' sVa ito. 

|?,S" f-'fEri V- 

”é"“ivèrr«Tàr '™“’“ pohì, • ir«biiaiib'’.i 

si fa chrdimn. "T* ®°“* albérgti , rie'’ qùan' iu5a 

« leuevanst? della 'vita . 

frase nélL f" clernlt'a . iDl mii k 

J^rJdrideT ' Ci2 sor.- 

ZC Stajrf'''” “/'H-b wìi dell* 

K .-• ; 

Cristiani «corgendó della- vanità in quelle profusioni le 
bandirono da. loro sepolcri (5T).; solq ritennero ù^^ia'm^ fi! 
centa regolata dalla modestia . Non si nega , thè la cCstrL 
il do!o*^® s?Polj|-' a foggia di Tem()li h^guadagnató talvolU 

'«Teano che ali i* ” s- ben diversa dimensione 

*>•« «*pàraS 0 ,.e coll. 

•KL? Mi • ”SSÌ Ci..cl‘ S. "Anodo i,i ' 

*om«, col fAigmio neU. Volle Horzia • cdll’ al- 


i 

^:U 

;c 
» •' 




flMii^a **’ ®" *•’« «feomaoto. Egé- 

nppe ira gli «itn , «he fiort a’ Mapi di Pam Kjtìc^tti 

^.dr^"*,r“" i.^?r.ii dSòVrtT. C' 

* n\c : ““*«**“* “ ••*“» *'«•«■11 sontnoils 


.tro d’ Arlfmisia Regina flt Caria eolia del Re^ Am^ 

ai ;* in fino co* maravigliosi Oi>elÌ8Ghi appreaso MenH o Cairo 
oeir Egitto 4 Bcotnpariscono afiTatto. Uè le mora di -qae*Terar- 
pli Cristiani Bltre decoratìoni ofièrìrano , che pittare -e haMi 
rilievi rappresentantiao istorie dè* dee > Testamenti « alinsif i 
alla circosUnsa logabre , non ’ ohe ai 'personaggi , coi vem> 
orano consagrati. Al quali motivo le fnlii spese veran^ accesso 
appo di essi trovavano vie facoltè degli estinti aveano miglior 
destino , e la funebre pompa toglieva dalle virtù cristiane il 
ano 'I principale ormaraento . ^ > 

‘In che propriamente andasse riposta la belleixa del no^ 
,atro sepolcro f chi potrà- indovinarlo ? Lo spazio che corre 
tra r esposta Menzione >ed il battuto,' aUun avanzo non ci 
mostra di vetusto 4tionaBaento . Nè più si *conosce se P iato- 
'Dica che un tempo copriva tutto quel muro , come alcuni 
avanzi di esso. 1’ additano , ' abbia qualche specioso disegno 
compreso all' oggetto allusivo . Supponendo io inalterato fin 
' dal nascere lo stato semplice delia mferlta -iscrizione , porto 
avviso V -che 4 ’ idea, ohe -è-ebbia potuto' tirar vanità da qual- 
.ai voglia' esteriore: ornamento', consigliato' avesse a nascondere 
nelle viscere del sepoloro totta 4 a «ua beilessa, andando quello 
ben ideato é costrutto di pietre lavorate, ' levigale , ed abMllite 
òn va'rie gùìte. ìu comfMraoita di^dse, a’è altrove rinsarcatoin La- 
terza il sepolcro dalla congettura aacrìUo alta Contessa Matilda 
consorte del Conte A lessando, vincere tutti ‘gli altri che Tersa 
d'intorno nel magisterio , neHa candidexsa , e 'nel disegno . 

Si proceda innanzi . Tra le stranezee , che ci offrono 
le vetuste lapide , v* ha compresa talora 'la deficienza del no- 
me di colui che si ebbe in cuore di raccomandare alia po- 
sterità» Vi 8^ iaconlmno degli esempi appreso; il' Doni ^6) 
ad il Reinesio (7) . Nella nostra per T oppósto v'^ha trascu» 


( 6 ) Doni. Jnterip. d. X.^m. > €L--Xt. " 

(7) /tvm. Ck XJ,n,JU.t Cl. XfTlJ, a. 69» 


■H(o il nome di cKi ialerewS »<1 on>rM- l» mSTMrii iK 
Jffirtinn . Gom per altro neppor ti>nM eiempio . G' oruJitia* 
•inao P. Lopi (8) o«tervò,che dal terio e qnarto secolo del* 
ifl graxia ai hanno iscn'xioiii di tal natura, spogliate cioè dcH 
Moiae di chi pone la lapidate come se ne incontrano esian- 
(Do delle Cristiane, esli le- ginstilica col sentimento deli'uouU 
ti. Chi donane prende la parola in <f>iesta nostra? .flon pnV 
auspicarsi , che la Gtti di Muterà come pertoiii Beata a'-arro» 
quest* impegno sUeso che le vien fati» l' invito di nat> 
trislarai della p^ita da lei sofferta. Quindi fa luogo credo» 
se, che il Poeta sulla eonsideraiione che area per le meni 
un Epigramme, che dà sua natnra fa parte del poema epioo, 
ore parla il Poeta , non a6iila che a ae atesso quest* uficio , 
banchi colls Citti inters rada comune 1* interesse . 

Con tale dirisameoto ro crede» , cb* easo Poeta a fina 
di non fraudare le leggi delle buone ùcriaioai , tre le qnali 
V ha quella di fissar le- carici» e gli aaoii' del trapassato 
.dietro al nome di Ini, ai faccia colla, fon» della imaNginatione 
' ( perchè nulla di buono oflèrtragli I* ancor Upaida età dà 
Martino a oonte^lare qoal fi^ra mai arrelw egli fatta* 
.qualora la tua felicità noo si fosse d tosto- eccliasata . 

1 7*0 dectu et ntarut patrie rectorqua futurtu . 

Con in Omero ai deplorano gli «atinti ne* combatti meati ia 
rammeutaodo le loro dorisie , tperanae , « graudtose roglie 
«aiate tutte a fondo.. > . 

E^li è paranco , che anifornundosi all* altra di mettere 
in colloquio I*. Autor deli’ EipitaSd) col defuoto , si rulge all* 
•stinto Unciollo , ed adlitaodogli la ranità della caduca esb 
stenaa, gli dice 

, Òuid gettus et eeasttf virtus sopiencia sensat 

Profuit f ea fortis^ eirutU te j^tssio moriis . ^ 


(I) Impi • XKuert, mi epitepk, Seetra* p. loS. «e#. « 

.. . ... ... ..j. ■ 
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r<m taK »»c«nti »1 LtIIom ajg.i morale c(>naMenitione 
pvi il- (lolri-zie traiisilorìe delle devizìe e dc{{li onori . 

‘.1 Tali c(iae cspreaac , altro non rimane al Poeta , che me- 
nare con dolorosi accenti alia tomba il suo defunto. É quatte 

- Ilo vetusto , alli-ellaiito universale il costume di tribulaR al- 
< la memoria de^li estinti lagrime di dolore ed attestati di te* 

- ncrezia. ^'ell' Asia e nell' America per una pruova d’amore « 

- di affetto conjiigale le donne prive dì figliuoli d’ eli tenera a. 

- non incinte , o che avessero chi incaricaci dell’ educazione di 
3 qualche tor tenera prole , gittoosi di grato ed a grembo aneti- 
. Ut nel rogo ardente de’ lovo consorti : atto che dalla pubbli* 

, ea opinione a somma gloria s’ ascrive. Nella Grecia ed in Ro* 

{na non givano 1 ’ eset^uie disgiunte da' sacrifitj di animalità 
di servi , di gladiatori j e le donne strappandosi i capelli ( 9 )) . 

^ 9 ) Si fa accorto, che il costume di lirapparii i capelli in 
ciccoilansa di lullo toccar non dee i Greci , i quali pari agli 
Ebrei, ed a' Ceti loUopoDevaoo in quell’ iufallou islaota i loro, 
caprili al ferro, ma solo i Romani- Questi arano che iti seguo 
di mesliiia li darauo a coltivo ; 'ed in occasjoma, di USO rie sa gli 
■Irappavano , e li depositavano sul feretro. Era qaasta 1’ ultimu 
pruova, giusta I' espressione di beassimo Tirio , cht.dar lapesst- 
' ro fieli' atf-llo e del dolore, and' ertn' oppressi . Dà questo co* 

' alume ewi im'eiempio in Melerà. Qui le donne steli' infiniu. 
elèsse ( la quale ti ta eh' è più tenace a spogliarsi stalla vecchio 

- isMiue ) nella perdita de' loro *i cacciano io messo 

tiiK il cauielio , ai metlooo le ougbìe nel vito , a piaogeudo do 
.diis>«rale , si strappano a furia i crini già scarmigliati e sulle sea* 
pule lasciati alla carlona, e SU sii asso 11 ripongono. Indìasscoiu* 
pvgnaoo il convoglio funebro 00 ' clsmszri che assordano 1 ' aria • 
Può dirsi di esse con Marone • iEu- ^1- * 

ìngtnttm gemilwn luniii ad sidera iQWinl . > 

Cosi Safr* esfirimer volendo il dolore che 1' assenza di Paone avea^ 
le SMgiuntlo, gli scritte a Di aver assordata l'aria colle tee gri- 
■ ila , di aver lintuche strappali i tuoi caprili , paragf'aaodosi nel 
a tuo iufclice aiuta «d una madre disperata | ckw accoupatlta. >à 
Jl convoglio funebre di tusi figliuolo . 
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e st^itarcian'losi il viso profnn Terarto liliazinni «fi sanane. Le 
nenie , i tibiciiii per i nobili , la tibia per i blebei , gli nr- 
K lamenlee'ili (loj , i giuochi lutti erano fedeli attestati dd 
dolore o della riconoscenza. Cicerone prò Milane coinprora 
1’ odiosilà di Godio per essere rimasto privo di simili appt> 


(io) (^eit! ditimpegni eran proprf di alciHia donaa coe< 
dotte a presto i dette Prefiche . Di esie coi) canti Lacilio 
. . . . . Mercede tfuat 

Conduetee fieni mtieno in funere Pra^eae 
Unito ; et capiUos tcindunl , et claetanl magii . 

I Greci ed i Bomaoi , non che le altre Naaioni tutte , che da* 
Frigi appresoro ipieilo cattarne, teuevano , che I’ eumento della 
grida folte iuffirieiite a dettare del iMargo di morte colui che per 
violenii di morbo ei giaceste assorto , comeehi morto per aerili 
noi foste • Ed io eo credeodo , che serviite alireii a dare uoa 
pruova più ohe piena d' attere stalo il defnafo ooo pure compitn» 
te , ma compiamo okre misura , ed oaorato conieguentementa 
dell' avello . finnoveravatl appo gli antichi fra le più grandi di- 
saTTeDtnre il rimanere privo di tepollura e non eompisnio. fc 
per ijnetto che rainacciì Iddio per l'organo del Profeti Geremia 
( e. i6, e. 6. ) gl' Iiraelit! , i quali calcando dietro alle vie man 
vette , aranti Ricottati dalla Mouica Legge , eh* etti meritando 
il gtitigo morrebbero In tanta copia ed in tal guisa , che rette* 
vehbero insepolti ed incompiiiiti , nè vi ti rinverrebbe chi lace- 
rar li potette per etti h cerni , e reciderti i cipetli . Per evitare 

? irit' Odia Antigone tepellitce di soppiatto il corpo di tuo fratello 
olintce in coniravvensione dell’ editto di Ceeonte , che ne area et* 
preteamenle vietata la lepohnra . Oltre che teneeti , che le priva- 
siooa della tepoltnra arrecaste dolore e tritteasa allo spirito det 
trsMtttlo ; di qui è che Euripide fa chiedere a Alaoelao il corpoi 
di Elena .liceità : 

A* wetot tepefret wx«( onof ^ivrar rop« , 

Il tarpo di mie mofUe or dammi latto , 

>.d«eiaecAd,Mf trpoUro io lo eonetnti. 
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^1*/' TiiTole trATunrìo il griffi» qnaruloso 

rii ^•JBgUlrMi tUJIn famigli» dietro il loono. delia voce dato 
dalla nadrOM* degeneralo in cerimonia InmulUuria , io vietare- 
no : Muheres genas tu radunto , neve lesmm (ii) /une- 
m «figo h*&0nio. Si manlenne por altro inalterato il costa- 
ine, ebe ove tijtrattaase dell’esequie di personaggi di alta 
riputnlone , li>Uj|l la Città , testimone delle loro virtS , prcii'- 
desf rgahlmenle U lutto e le celebrasse con pompa. Tutta 
Roma ài ruppe ili pianto per la morte di Lucio Bruto , de* 
’ ® Gneo Manlio , dell’ Imperatore Marco 
Aurelio e ai più altri. 

P*lf questo principio , ebe trattandosi nel nostro caso 
d un ^personaggio oltre modo ragguardevole , quale ai è scor- 
to eh era Martino Lofiredo , il quale vivissimo lasciato avea 
di fa' il desiderio ; diresse invito il Poeta alla Città di Mate- 
ra , icoino tpiella che sentito avea tutto il peso di quella perdita^ 
vcdeipdo affondate tutte le delixic e le lusingbiere sperante 
che 'di là attehdea , perrliè si vestisse a bruno, e tutta do- 
lente^ pu/Uyse la gelida spoglia di quel suo germe con quella, 
'dignità, sbe figlia l’è del merito e del dovere, e piena di 
quella pÌBU,'-cha ispira la Religione, a collocarla non già 
nel Tempio,' come il volgarixsatore di questa ìscrixioiie m» , 
giiorandp il di lei aito , ti arvisb, ma a piè delle mura o. 
ateriori di esso. ' 

Meteltana polis de tanto /unere prolis. 

s*;.^- i»'- ^ s 

1 ‘ W • • • • * 

- I . às • - •* r . 

•ai:".. » • 

' ^ UtMm Vile lamento, come avverte Cicerone 

II. Tui. stp «s. Bi hle nùnirum eti Jt^i , mem XII. Tetulue . 
in fueeritut adkiitri eetuemol. E Pisolo Aet. IV. Scena ». v. ig. ' 
: Tketie gmojae et laOtenlanda leteam fieil fiUp. 

\ \ ■ *'3 e .1 


75 


Itesla fsr hoc digna S. t^aHh $jh arca (ta) benigne, 
FINE. 


(la) QiiV mi «iene il dettro dì riraireare, cha non ai (far» 
■ito 1' ««pollo mirmo d' aiprarìioai riccba di aignificalo . TiI'A 
p«r appuBlo io quello luogo la parola .dora , con che •' i Cercato 
eiprimere il So'.ra Tempio. Ilocca appellali dagli Scrittori il Pa«« 
ìatxo Reale da tur , palatiau» , m>nt , piar etiere elefato a foggi* 
di forlexaa , oode cani 6 il Venuaino ' 

PuUiJa muri arijtta piUtat pela pauparam taierma* 

Me^umeue Turrtt r ' 

Atcoo'o «iilU dirinaaione interpreta la parola //mam , eh', i la roe» 
ca. Tiranni tsiem forse da Tur , turrit , a C4SS0Ì d' oiule , 
a-cundo Mixairella Farao , il iVftssapio , o antico Ilalo greco 
Éamrat , Ut » . Né dee darsi altro senso a quelle parola di Virgilio 

Célia se lei Asolut arca 

et) a quelle altre disilo stesso, £i. I. a. T. SS,' ' 

Trt^aq-tt nane itarti , Priami^ué ars aUn matern 
Essendo dunque Iddìo il Re per oitnra : Oeas 8ss uetler- anta 
ééénul» , ed ■! Tempio il Palagio or’egli signoreggia come In sua 
Reggia , benché della siu immeosité si rieiopia 1' nnivefUOi; eoa 
molta proprieti si attribuì dal nostro Poeta al ano Tempio) il no- 
ne di Rocca. Seniachè Rocca diceii a buon dritto il ^Tempio , 
Tra gli Arabi la Rocca chiamisi Elkaiar g ed insegnandosi tra 
essi , come appresso molte altre Niiioni , le sciente nel Tempiog . 
1' AccaiJ«.mi« appellasi Cems , ebe propriamente eala Tèmpio , * 
da grande Accademia Gimelkaiar, Nelle Sacre Scritture, la Chiesa 
è quella Torre di Davide qnJ* nettata étt essm propa^nneatii , 
di dofa miUé cljrpai ptndent , omuia «rmamni furliant.\ & desse 
tanto più forte, quanto che lo atesso Signore fe intenderai , eha 
■oo fi tarebhe giammii smowa lino alla consuuuaiopp de' se- 
coli ; né le forse iolèrnali acquisterebbero giammai dell* atcea- 
dente tn di essa • lei é dova la coaUota da' Sacri Oratori metta 
in ticuro g'i edifici delle Fede respinge i dardi da’ nemici di 
lei Koccati , e segoalamente dagli Eretici e dagl' Increduli ; schiu- 
de il senso delle divine Scrittore , e ne conferma la dottrina : 
Ecelétia tUeitar Zhrrs's qstnm sédifioeni boni dootofoi , et pras» 
éionlorti . a 
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DELLE COSE PIÙ NOTABIU, 






. .'V i* 


^ , sua forma piana con codetta nel vertice eporta ih 
Jaora da un lato. ^ 

jlwriva ( permettono alle mogli di obLruciarsi coi lor^ 
_ dfia ( consorti eslitUi. _ j 

idnnodamento delie parole in questa iscrizione onde nasca aa 


B 


^ ' 


«1 ' , 

-•1 ’ 


JB permutato col P. ■ 
b piccola come introdotta nel conivo 

' ' ' ‘ c • 

C surrogato al T. > 

Cani cM rappresentassero presso i Gentili, 

Capelli in occasione di luUd strepati è posti sul 
' retro , n . 

Catithe edronoH dd trapassati , ove si cottocassero 
nelle iscnuoni. 

Censo cosa importasse ne’ tempi di mezzo. 

Chiese primitive in forma di Croce. ' • 

'''Chiesa espressa col nome di Rocca, n.- 
perchè così detti . — 

Quale spazio comprendessero negli atri delle Chiese. 
' del'l^ò To’Hdnio •‘^[^o'-ntanni a tempo 

‘ ' D 

i e * 

l> prrthè raddoppiato nella parola Reddolet. 

■■ oua forma nel corsivo. ^ 


fS 


ic 

35 


48 

a 

!4 
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l^esiìno , quii fbsàè % sib do-merè.- 


6f 


E estinta e compresa nel carattere della M. 

Perchi in alcune voci senta dittongo, 

LE luneUo , onde sorga. 

Sgitf. qmalt rlccketi» profòndettma mila coetfuwm* 
loro sepolcri . 

Èià detta proposta lapida. „ r • • 

Etiopi qual fusto spiegassero nella formauone 

sepolcri . _ 

F 

Favole adottate dm Poeti nelle cote rOigiMc . • 
Fato cosa sia, ed in tfoanti nsodi n prenda . 

Fìsco come si alimentasse ne’ umpi di mesM . 


*4 

iii, 
iS 
del 

dd loì^ 


SS' 

6T 

4T 


G. C. ejpetio m emòiema in an vaso rinvenuto In 


iera 


ì* 

i 

9 


Mamirstto dei Crittiani sotto la figara d" un F 
anello . 

accostumati tdle leggi ^ usante romane . 

Monumenti antichi perché detti- gotici. 

Greci , loro fusto nella emtrutione de sepolcri. 

Recidevansi i capelli in circostmza di lutto , ^ 
ùreeo eastitme'nd Repto di NapoU intomo ai nomi ne^ 

^l^^io di ferro assume pm onore d t^^f 
7onte di Puglia, ^n che non si altera la cosUtumone 
Gorganiuata ad Normaimi, ^ 


2* 
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H ox-'tilo it J>tì Hi dutù Uii^ì ai spirili denso e 
tenue . ty 

h p’ee ito •mi iiostrj conico, o i Is Ir.ij^t la sua ori- 
Itine. 3N 

L i 


L pe’vh'i cotlegaia Cil C nella parola Limpide. • 
Lnhro Hi C isinntino qu ii destino e qual form i avesse. 
Lai*ria risente i òeis/iyj della liberalità della Contessa 
Ktitild i.~ 43 

Lakio quii c ist’i tn a >esss in ardine ai noni nei te.noi 

anfe"' ori a Ut ai. * 54 

LoJ^r idi, onlo tirino la loro origine. 5® 

M intion Ili d.U Cronologi amichi con un sol noms. ^ 


'■r : M 

Af cangiato in N, i9 

MarceUina sorella di Carpocrate chi adorasse nel sito 
Larario. ^ 

Martino , coi è diretta l’ iscrizione, chi mai sia . 4* 

'■'Sua illustre discendenza. 5® 

Perchè espresso nel marmo senza cognome . 6*. 

Matera appartiene per dritto di primogenitura a Mar- 
tino . 5x> 

• È invitala a prendere il /otta nella morte di esso Mar- 
tino . ^ 

Matilda consorte del Conte Alessandro . 49 


Monogramma di Cristo quanto antico 0 come ti adottasse 
dai primi Cristiani , 

Morti sepolti nelle proprie case , 

' Ideile campagne . 

■ Negli atri delle Chiese, 

^ntro le Chiese . 
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■N 


N^nannl quale c-yslituzhns orgtii'szruter» trm ir»t . 

Cìt qttiU iteti d o t evuJ'o e CaUedrali * Mjiiasieei m 
Cappelle . - ^ 

O a guisa del Theta. 

. . P -a 

Ji seandma/o tei B. *3 

S »ttt) Im figura ddfa R . td 

Pareha segrei trit e custoii degli archivi del tfenim^ éf 
C-isa simhdegg'atsero presso gli Egitj . fR, 

.Cosa presso i Greci . 

(O santi e quali fossero . 

Parchi Cinto va tacciata nel nostro marma . I 

Pittaco frenò in Grecia le spese funebri , no 

Poetico cosa fosse , e quale il suo destino. 

Pofyandria quali luoghi si fossero . 3 j 

PortaHa cosa importassero nei tempi di mesto . R 

Cosa il portorium de' Romani . igl 


sua abbreviativa . 


a 

iS 


R usato in lungo del P, ,, 

Jlehqmio de’ SS. Af.kf. quando trasportate nelle Chiesa. 3 R 
Roàerto Gui.scardo scuote alquanto la costiu t t itma stmhilRd 
tra noi da’ Norinaani. 

Jtomam. Si deoisatv sulla prime ad assumere duo nomi.S^ 

Indi tre . jj 

Loro fasto né sepolcri . 6q 

’ Loro costume nel crescersi la barba ed i etepalU m 
occasione di lutto . ~ 53 

liomano costume nel Regno di Napoli rispetto ai nomi. Sa 
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S a guisa' del gamma de’ Greci . ' '%È 

Sepolcri distinti in graà^i 8 t/Unori * ^.69 

Costnùti in diversi luoghi secondo la diversità dd 
tempi . ' ^ 

Q itili da’ granii péhscindg^ /ormM h 8 ’ iU6gf& pià idi- 
stinti della Citla . S'S 

Pirchi quello di Siirtifiò d ha espréito eoi nome di 
bello . 6 ft 

Tenuti dagli antichi pst eXse eterne . ‘ • *jo 

Quelli de’ Cristiani ^enylidt e seuzi jfasftó . td. 

SiUa raffrenò le spese ffunèUffl . . ■ . -. id, 

T cangiato in C . . li 

Formato a guisa àel C b'G mnja¥dfit9 ftè’ liiiri Corali 
della Cattedrale di ÌtdlèM . ■ ' id. 


V touie-^fato al pleir quale aitichità vantasse y e quale ‘ 
u!Ì Hi fu: issar) ì Cristiani nelle sepolcrali iscrizioni.no 
U:tr:t’ osi fìSS.v'ì . 

V ern rimici oir:h\ detti Lìonini y quale studio si facesse 
di-fi aitlch' pìr cacciare la rimt ne’ versi ladini y e 
o n;' vi riuscissero, 

utili e irrotti mlT iiioni popolar* di ditterà Sé 
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Si v'tjli'ii') <111 rlmri'.iw »li errori più rotabili, Ittcial» 
djù gli altri di nai.or esalo alla corteaia dal Lettore. 

ERUORI CORREZIOMI 


Pag. 3. r. 7 . diretta 

8 . r. 5 . alle dirersa '' 
17 . V. 8 . Pdlegriao par 
:• . Peregriao 

ai. T. oS. Fabrotti 
a4- V. a. del P 
46 . r. ^..dal Reai 
Sa. ▼. 3. può 

▼. 6 . soasanta 
T. aa. aiooi 
1 T. 34. te^i 
57. T. 6 . impoautur 
61 . r. a 4 - ragiaaa 
<Ù. T. 13. acca. Aliarlo 


^dirette 

a direru ) t 

Peregrino per 

Pellegrino < 

Fabretti 

dal P 

del Reai . 

suo 

posaaiua ' 

asiooi ' 

stesai ,_j 

iinpoauntoe 

ragionar . ' ' ' • 

aecoA’iaarlo ' ' ‘ -J rj 
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'4 S. E. ExrtaxsmiStmÀ 

MÒNSlGROR COLANGELO 

l*»EflIIEIlÌÌ ithik Èe&U tflu'fiCBSlfA’ itfc* S4h7D> , t( vfel.I.& 
ClUBTà DI PonLlCi. IsTEDUOBB. 

Ecc. Rev. 

I Fratelli Chianese pnbblìci stampatori snpplicando espon» 
((Olio all' Ecc. V: Rev. conte desiderano di stampare le Di~ 
lucidaùoni tT wta Lapida esistente nella Cattedrale di 
Matera del Óanonico D. Erancesco Paolo Volpe ; per 
Cui predano 1’ Ecc. V. Rev. di volerli destinare un Revisore, 
che meglio stimerà , e 1’ avranno a gEatia ec. 

Presidenut della ' Giunta per la Pubblica Jstruiione 
4ddì II Novembre idiS. *' , 

l'V ■!» ' " < 

Il Itegio llèVùtor» Stg. b. OirttUAM FaWttM 
avrà la cothpiàcéuìTB di' rivedent l’ ObferS ibpi-ftMritlii , d di Os- 
servale sé vi sia tibsll cdlltrt Id raigiòM , ed i d rifti della, . 
Sovranità. • ^ ^ . 

‘ fi Eèftutàtó pttf" là EevlsioMS de' libri. 

CAifoInba I'kìXcuco Rnsstf 
Eccmo. Revmo. Sig. 

Con piena mia S od di sfa siona ho scotsa l’ Opera intitolata, 
Dilucidaiioni d' una Lapida ec. del Canonico D. France- 
sco Paolo Ifc gustato il piacere di osservare i che le 

piò profonde cogniiioni , la Dio niercÒ , di amèna * è recon* 
dila erudiiioiie amor si arqaiitano’ E ciò , che vieppiù mi 
aggrada, gli rccicsiaslici ne vanno ^litilniente adorni a pre> 
fereata degli altii , che sansa gli obbUghi del ^Mgro miojste< 



rn potrohbcro con p'iù facìlU coltirare ■ Io giudico , clie le ! 

ccniiat-i Op"ra aia com n lerolisaima , e dia acciesciinonto di | 

splendore alla Kcpubblica Letteraria . Quindi b , che prego 
V. E. Rerere idiasiiiu; estendo essa concordo co’ sagri dritti • 

della S. Religione , e del Sovrano , concederle il permesso I 

della Kitnipa . • 

Dalla Parrocchia di S. Gio: in Corte li i8. Novembre i8eS. | 

Jl Reg. Revìs. 

GiaoLaiao ■aitvao Piaossi Paaaoeoh 

I . ' • 

Napoli aa. Febbrajo i8a6. 

PRESIDE.VÌ4 DELIA GIUNPA PER LA PUBBLICA 
ISTRUZIONE . 

Vista la dimanda de* fratelli Gliianese pubblici Tipografi, 
con la quale chieggono di voler stampare I’ Opera intitolata:' 
Jfilucidaiioni di una Lapida esistente nella Cattedrale di 
Muterà, del Canonioo D. Francesco Paolo Volpe; 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore Sig. D. Gi-‘ 
rolamo Parroco Pirossi; ' 

Si permette che i’ indicata Opera si stampi , ^erb non si* 
pubblichi sensa nn secondo permesso , che non si darb se 
prima lo stesso Regio Revisore non avrà attestato di aver 
riconosciuta nel confronto uniforme la impressione all’ origi- 
nale approvato. 

Jl Presidente 

M. COLANGELO ; 

Pel Segretario Generale e membro della Giunta - ^ 

I 

V Jggiunto 
Ansino CoavoUa 


\/M 

^ Q ^ ^ ^ 
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